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4 5Intervento di saluto 

Egidio Bonapace

Presidente dell’Accademia della montagna del Trentino

Nel saluto introduttivo al convegno il Presidente ricorda la costituzione di Accademia e 

gli scopi statutari della stessa rimandando le sue considerazioni nel merito all’intervento 

programmato nel pomeriggio. Il 6 novembre 2009 la Giunta provinciale con delibera isti-

tuisce la Fondazione “Accademia della Montagna del Trentino” ai sensi dell’art. 35 quater 

GHOOD�/HJJH�SURYLQFLDOH����JLXJQR������Q����LQVHULWD�QHOOD�/HJJH�ÀQDQ]LDULD�GHO�'LFHPEUH�

2007. L’atto costitutivo è del 21 dicembre 2009. Accademia inizia la sua attività in data 8 

febbraio 2010 con la convocazione del primo cda. 

Gli scopi principali della Fondazione sono due: 

a. promuovere la conoscenza del territorio montano, la valorizzazione delle attività e del 

patrimonio dell’arco alpino e la salvaguardia della montagna in particolare del Trentino; 

b. valorizzare la valenza storica, culturale, socio-economica e sportiva delle attività alpin-

istiche, sciistiche, escursionistiche e delle altre attività che si svolgono in montagna. 

Iva Berasi

Direttrice dell’Accademia della montagna del Trentino

Ringrazio tutti coloro che hanno permesso l’organizzazione di questa giornata di con-

IURQWR�H�ULÁHVVLRQH�D�FRPLQFLDUH�GDOOH�VWUXWWXUH�SURYLQFLDOL�LQWHUSHOODWH��DOOH�DVVRFLD]LRQL��DL�

gestori di rifugio, ai relatori che arrivano anche da lontano. 
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6 7Intervento di saluto 

Tiziano Mellarini 

Assessore all’agricoltura, foreste, turismo e promozione

I rifugi alpini sono un elemento costitutivo della società trentina, prima che del ter-

ritorio. Fanno parte della nostra cultura, sono l’àncora di cui abbiamo bisogno nel nostro 

“andar per monti”. Essi sono anche una componente importante della nostra proposta 

turistica. Sono stati determinanti agli albori del turismo trentino, all’epoca dei pionieri del 

nostro alpinismo; continuano ad esserlo oggi, soprattutto in funzione della tenuta della 

stagione estiva e, perché no, di una progressiva destagionalizzazione.

Oltre che risorsa e struttura turistica, i rifugi sono anche una componente fondamen-

tale dell’immagine promozionale del nostro territorio. La stessa parola, prima di essere 

“tetto – riparo – ristoro” è un concetto culturale: è il tentativo dell’uomo di rendere abitabile 

un luogo che non lo è.

Ecco che i primi rifugi sorti in montagna sono gli ospizi per i pellegrini ed il Trentino ha 

DL�VXRL�FRQÀQL�RFFLGHQWDOH�HG�RULHQWDOH�GXH�HVHPSL�FKLDULVVLPL�QHOO·RVSL]LR�GL�6��%DUWRORPHR�

al Passo del Tonale e nell’ospizio di S. Pellegrino (pellegrino, appunto, un camminatore) 

all’omonimo passo. Poi vennero i primi ripari sotto roccia dei pionieri dell’alpinismo e su-

bito dopo i rifugi dell’ultimo decennio dell’Ottocento ed è con questi che nasce in Trentino 

il turismo come lo intendiamo oggi. Per questo dobbiamo essere grati a quegli uomini che, 

WUD�PLOOH�GLIÀFROWj�H�FRQ�L�PH]]L�GHO�WHPSR��HGLÀFDURQR�TXHOOH�VWUXWWXUH�

Nel tempo, la concezione è mutata e da punto d’appoggio per alpinisti votati alla vetta, 

rifugio come base di partenza, si è passati al concetto di “rifugio – meta da raggiungere”. 

Lo stesso luogo simbolo da guadagnare, la vetta della montagna, cambia totalmente pros-

pettiva e lo scopo è raggiungere il rifugio o, al più, considerarlo tappa intermedia per ar-

rivare ad un altro. Un mutamento culturale che trasforma i nostri monti da terreno “verti-
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Accademia della Montagna del Trentino, nel sottolineare la fondamentale importanza, 

GHL�ULÀXJL�SUHVLGLR�GHOOD�PRQWDJQD��UDFFRJOLHQGR�XQD�VROOHFLWD]LRQH�GD�SDUWH�GL�FRORUR�FKH�

i rifugi li gestiscono e che hanno contribuito a scrivere la storia culturale, sociale, turis-

tica delle nostre montagne, ha organizzato questo momento che vuole essere l’inizio di 

un’attenzione costante all’andamento dell’interesse per la montagna ed i suoi rifugi.

L’obiettivo della giornata sarà anche la produzione di un “Manifesto dei rifugi“ che af-

fronti quelle che possono ritenersi le buone pratiche per il riposizionamento dei rifugi nella 

consapevolezza della diversa frequentazione della montagna che oggi coinvolge più per-

sone ma con spirito escursionistico e non alpinistico come all’origine. 

Ne parleranno con noi studiosi di antropologia attenti alle trasformazioni in atto sulle 

Alpi, frequentatori  e conoscitori della montagna, chi in montagna ci vive e ne ha fatto  fonte 

professionale  e chi deve amministrare con l’attenzione ai cambiamenti. Sarà impegno di 

Accademia  mantenere vivo l’interesse su questi temi coinvolgendo tutti coloro che hanno 

a cuore il futuro ambientale, economico, culturale e sociale dei nostri monti. 
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8 9Intervento di saluto

Claudio Bassetti

Vice Presidente SAT Centrale

Un saluto che porto a nome di Motter che non può intervenire. Porto il saluto di SAT e 

GHO�VXR�SUHVLGHQWH�D�TXHVWR�FRQYHJQR��FKH�DUULYD�LQ�XQ�PRPHQWR�LPSRUWDQWH�GL�ULÁHVVLRQH�

VXOOH�QXRYH�VÀGH�FKH�O
DOWD�PRQWDJQD�VWD�DIIURQWDQGR��IUD�FDPELDPHQWL�FOLPDWLFL��FDPELD-

menti nelle modalità di frequentazione, cambiamenti nelle sensibilità e nelle attenzioni 

DOO
DPELHQWH�HG�DOOD�VXD�GHOLFDWH]]D��

/
LQFRQWUR� GL� RJJL� VHJQD� XQD� WDSSD� LQ� XQ� SHUFRUVR� FKH� q� LQL]LDWR�PROWL� DQQL� ID� FRQ�

O
DYYHQWR�GHL�SULPL�DOSLQLVWL�H�FKH�KD�YLVWR�L�SULPL�ULIXJL�QDVFHUH�VXOOH�QRVWUH�PRQWDJQH��

Le Alpi sono da sempre un laboratorio di sperimentazione di pratiche di adattamento; 

i primi rifugi rappresentano un’idea di uso della montagna al di fuori del produttivo, al di 

sopra di boschi e pascoli, laddove solo i cacciatori di camosci si spingevano. Un’idea speri-

mentale, con tipologie costruttive davvero singolari e di cui rimangono pochissime testimo-

nianze; ricordo il rifugio Taramelli, esemplare nelle sue linee a cubo. 

Ricordo anche il commento entusiasta di Compton, nel 1881. 

Riportare il parere di Compton sul rifugio?

"Ancora una parola di lode per il rifugio presso la bocca di Brenta, il più attrezzato e 

comodo rifugio in cui abbia mai dormito, eccetto forse alla Knorrhütte alla Zugspitze."  

Sono passati davvero tanti anni da allora e sono cambiati numeri e sensibilità che 

KDQQR�SURIRQGDPHQWH�LQFLVR�VXOO
RIIHUWD�LQ�DOWD�PRQWDJQD���

1HO������6$7�GHGLFDYD�XQ�FRQJUHVVR�VSHFLÀFR�VXO�WHPD��FRQ�XQD�EHOOLVVLPD�UHOD]LRQH� S
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cale” caro agli alpinisti a montagna da vivere in senso trasversale sui ritmi più slow  degli 

escursionisti.  Questo “diverso approccio culturale ed emotivo” alla montagna ha cambiato, 

QHO�JLUR�GL�SRFKL�DQQL��LO�UXROR�HG�LO�VHQVR�GL�ULIXJLR��/D�VÀGD�FKH�DEELDPR�GDYDQWL�q�FRPH�

conciliare tradizione (il rifugio è anche ed ancora, per fortuna, “rifugio dell’animo”) ed in-

novazione. Come fornire un servizio di eccellenza senza cacciare il “genius loci”, il custode 

delle tradizioni e dell’ospitalità montanara, ospitalità che ancora oggi si distingue per quel 

rapporto diretto – quasi empatico – che si instaura tra gestore ed escursionista.

Anche se il minestrone del rifugio conserva il suo fascino evocativo, i gusti e le esigenze 

del pubblico si evolvono ed è per questo che l’amministrazione provinciale ha promosso 

l’iniziativa “I rifugi del gusto” in cui si concilia il prolungamento della stagione d’apertura 

ÀQR�DOOD�SULPD�GRPHQLFD�GL�RWWREUH�FRQ�XQD�UDIÀQDWD�HG�DFFDWWLYDQWH�RIIHUWD�D�WDYROD�GL�

prodotti e piatti tipici.

Lo scorso anno l’iniziativa si è sperimentata nei rifugi del gruppo di Brenta e per l’anno 

in corso sarà estesa a tutti i rifugi del Trentino. Permettendo la frequentazione della mon-

WDJQD� LQ�XQD�VWDJLRQH�VSHFLDOH�� O·DXWXQQR� WUHQWLQR�� FRQ�XQD�SURSRVWD� UDIÀQDWD�GL� VLFXUR�

VXFFHVVR��'REELDPR�FHUWDPHQWH�VRWWROLQHDUH��DQFKH�LQ�TXHVWD�RFFDVLRQH��LO�VLJQLÀFDWR�GHL�

rifugi quali simboli della montagna così come va evidenziato il ruolo e la grande passione 

che sta alla base di chi, oggi, gestisce una di queste strutture.

Voglio quindi in quest’occasione ringraziare i gestori per il grande impegno e la grande 

professionalità che mettono a disposizione dell’immagine complessiva dell’offerta turis-

tica. È  professionalità e amore vero per la nostra terra. Si parla spesso di tradizione legata 

ai processi innovativi. Si sente dire che il Trentino è nella fase del glocale: attento alla sto-

ria, proiettato al futuro, attento ai mutamenti e agli scenari di coloro che si affacciano ora 

alla montagna. Su questo tema, da parte dei relatori oggi può esserci un pensiero che può 

aiutare ad avviare i giovani alla montagna come luogo di  grandi emozioni.

Sarà sicuramente un incontro molto interessante per la presenza di illustri relatori 

e nel quale verranno messe in luce scelte per il futuro. Ringrazio quindi i responsabili 

dell’Accademia della montagna per aver ideato e organizzato questo momento di impor-

WDQWH�ULÁHVVLRQH�
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WDQWH�ULÁHVVLRQH�



10 11Nei questionari del report citato il frequentatore manifesta una spiccata attenzi-

one ad alcuni aspetti:

�� OH�TXHVWLRQL�DPELHQWDOL�� OHJDWH�DOOD�JHVWLRQH�GHO� ULIXJLR�FRPH�VWUXWWXUD��GHIL-

nite come politiche sostenibili;

�� OH�LQIRUPD]LRQL�DOSLQLVWLFKH�H�ULIHULWH�DOO
DPELHQWH�FRUFRVWDQWH�

�� OD�FDSDFLWj�UHOD]LRQH�GHO�JHVWRUH�

�� OD�SUHVHQ]D�GL�SURGRWWL�WLSLFL�

Sono cose che sapete meglio di me. 

Sono solo spunti che offro come SAT assieme agli auguri per un lavoro proficuo. 

Ci rivedremo su, in alto, fra le crode.
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di de Battaglia sul tema del rifugio come ultima baita. Ma da allora ancora molte cose 

sono cambiate. Quindi non credo di aggiungere niente di nuovo se dico che incontri 

GL� TXHVWR� JHQHUH� VRQR� RFFDVLRQL� GL� LQFRQWUR�PROWR� XWLOL� QHOO
DSSURIRQGLPHQWR� GHOOD�

tematica.

Una tappa di un cammino, un cammino che non ha una fine; perché la continua 

ricerca di soluzioni è la base per rispondere alle nuove sfide. 

Le sfide che ho ricordato prima. I cambiamenti climatici, quelli sociali della fre-

quentazione, le urgenze ambientali. Ma anche le sfide connesse al tener insieme 

qualità e cultura del limite. Tenere insieme tradizione e innovazione. Sono esigenze 

forti, reali, concrete, che pongono a tutti, da tempo, anche a SAT, una profonda rifles-

sione.  Riflessioni che portano verso scelte.

Il convegno si propone di arrivare alla definizione di buone pratiche. 

Io le vedo su tre livelli: 

Uno di carattere generale, che riguarda la pianificazione. Le alpi e le montagne 

sono uno spazio finito. Occorre massima attenzione a non addomesticare troppo la 

montagna con infrastrutture che ne consentono un accesso fin troppo facile e ne tol-

gono fascino e qualità emozionale.  Al congresso SAT di  Darè parlavamo di turismo a 

SDVVR�G
XRPR��&UHGR�VLD�XQD�EXRQD�SUDWLFD��XQ�DSSURFFLR��FKH�OHJJR�FRQGLYLVR�DQFKH�

sulle conclusioni del report su gestori e frequentatori dei rifugi in Trentino.

 Uno di carattere puntuale, che riguarda le scelte architettoniche e funzionali 

dei rifugi, al fine di renderli sempre più autonomi dal punto di vista energetico, sem-

SUH�PHQR� LPSDWWDQWL�GD�TXHOOR�GHOO
XVR�GHOOH� ULVRUVH�H�GDOOD�VPDOWLPHQWR�GHL� ULILXWL��

sempre più modelli innovativi di rapporto fra uomo e ambiente difficile come quello 

GHOO
DOWD�PRQWDJQD��4XL�VWD�OD�VILGD�GHOO
LQQRYD]LRQH��

8QR�GL�FDUDWWHUH�VRFLDOH�FKH�ULJXDUGD�LO�ULIXJLVWD�H�O
DFFRJOLHQ]D��IUD�VWLOH�GL�FRQ-

GX]LRQH�FKH�FRQWHPSOD�O
DFFRJOLHQ]D��OD�FRPXQLFD]LRQH��O
HGXFD]LRQH�GHO�IUHTXHQWD-

tore e le scelte gestionali.  
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12 13Intervento di saluto 

Ezio Alimonta

Presidente dell’Associazione gestori rifugi del Trentino

Un saluto a tutti da un uomo di montagna che non è abituato a tenere relazioni ad 

un’importante iniziativa come quella di oggi. Dirò solo due brevi parole dettate dalla mia 

lunga esperienza di gestore di rifugio e con me tutta la famiglia.

Vedo l’importanza dei rifugi non tanto legata all’utilizzo e allo sviluppo delle  tecnologie 

ma legata alle persone, in particolare ai giovani.

La vita di rifugio è dura, si lavora tanto e troppe ore. Sarebbe importante cercare di 

mantenere vivo l’interesse e la voglia dei giovani che gestiscono rifugi in montagna e far 

emergere in altri la passione per questa professione dura e nello stesso tempo di grande 

fascino per chi ama la montagna. 

&HUFKLDPR� GL� SRUWDUH� DYDQWL� TXHOOR� FKH� DEELDPR� IDWWR� ÀQRUD� FRQ� XQ� VDQR� UDSSRUWR�

con i valori della montagna e coloro che la frequentano attenti però anche alle aspetta-

tive dell’oggi nel migliorare il rapporto con la clientela che non è più quella dell’alpinista 

esperto ma quella dell’escursionista che si aspetta che tu sappia raccontare di montagna.

Vedo con piacere che negli ultimi anni sta aumentando la clientela giovane ed è proprio 

con loro che siamo chiamati a gestire il futuro se vogliamo rimanere in montagna.

Quindi prima della tecnologia che non deve snaturare l’immagine del rifugio concentri-

amoci sul rapporto con le persone che arrivano al rifugio. 
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14 15Introduzione al Convegno 

IL RIFUGIO DI MONTAGNA COME PRESIDIO 

TERRITORIALE

di Annibale Salsa

In una società in rapida trasformazione, niente può essere ricondotto a modelli di im-

PXWDELOLWj�D�FDUDWWHUH�GHÀQLWLYR��&Lz�YDOH�DQFKH�SHU�L�ULIXJL�DOSLQL��/·LGHD�GHO�ULIXJLR�VRUJH��LQ-

fatti, nella fase di nascita e diffusione del turismo alpinistico, allorquando gli appassionati 

di montagna si organizzano in forma associativa ed avvertono il bisogno di costruire strut-

WXUH�ÀQDOL]]DWH�D�GDUH�ULFRYHUR�D�FLWWDGLQL�WXULVWL�ÀVLFDPHQWH�ORQWDQL�GDOOH�WHUUH�DOWH��*OL�DELW-

anti delle montagne avevano, infatti, i loro ricoveri destinati a garantire la presenza in quota 

nei periodi di stagionalità agro-pastorale. 

Erano ricoveri legati al territorio ed alle sue vocazioni originarie, costruiti per esigenze 

di lunga durata e adattati alle mutevoli ragioni della sopravvivenza. Ma quando l’invenzione 

turistica delle montagne genererà nuovi bisogni nasceranno strutture che, con le attività 

tradizionali, non avranno più nulla da condividere. La montagna si arricchirà di nuove cos-

WUX]LRQL�VHSDUDWH�GDO�FRQWHVWR�UXUDOH�H�ÀQDOL]]DWH�D�GHVWLQD]LRQL�G·XVR�ÀQR�D�TXHO�PRPHQWR�

LPSHQVDELOL��/XRJKL�GHOOD�IDWLFD�FRQWDGLQD�VL�DIÀDQFKHUDQQR��FRVu��D�OXRJKL�UHLQYHQWDWL�GDOOD�

fatica alpinistica. I “signori” aristocratici e borghesi arrivati dalle città di pianura, spinti da 

un prorompente immaginario romantico, contribuiranno ad alimentare il nuovo spirito del 

ULIXJLR�LQ�XQD�GLUH]LRQH�VSHFLÀFDWDPHQWH�SURWHWWLYD��/H�VROX]LRQL�DUFKLWHWWRQLFKH�VHJXLUDQ-

QR�O·HYROX]LRQH�GHO�JXVWR�HVWHWLFR�QHO�WHQWDWLYR�GL�ULSURGXUUH�LO�VHQVR�HG�LO�VLJQLÀFDWR�GHOOD�

PRQWDJQD�VHFRQGR�JOL�VWLOHPL�UDSSUHVHQWDWLYL�GHOOR�VSHFLÀFR�PRPHQWR�VWRULFR��/H�$OSL��LQ�

UHOD]LRQH�DL�ORUR�EDFLQL�GL�LQÁXHQ]D�H�GL�IUHTXHQWD]LRQH��YHGUDQQR�VRUJHUH�VWUXWWXUH�LVSLUDWH��

rispettivamente, al modello architettonico dello chalet savoiardo-svizzero nel settore nord-

occidentale o di quello bavaro-tirolese nel settore nord-orientale. 
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16 17/D�VÀGD�SRVWPRGHUQD�GHOOD�FRPSOHVVLWj�VL�JLRFD�DQFKH�VX�TXHVWR�WHUUHQR��'XUDQWH�L�PHVL�

estivi, molti turisti vedono nel rifugio una meta appetibile da raggiungere. Il sogno di avvici-

narsi alle grandi montagne, senza rischiare troppo, trasforma il raggiungimento del rifugio in 

una meta desiderata, a portata di quasi tutte le età. Un luogo dove ritrovare una sociabilità 

perduta nella frenesia della vita urbana e sperimentare quell’atmosfera incantata che il nome 

stesso di “rifugio” suscita ancora nella nostra società del disincanto. La magia del guscio 

protettivo costituisce, infatti, un potente fattore di seduzione che sarebbe ingiusto negare. 

In questa rappresentazione dell’incantamento, contrastante con le attuali visioni del mondo 

proiettate verso l’annientamento dello stupore e della meraviglia, l’atmosfera del rifugio è 

tutt’altro che perduta. Può essere ancora la molla capace di tenere vivo l’interesse, sia di 

chi si avvicina per la prima volta alla montagna, sia chi si appaga ciclicamente di un déja vu 

DIIDVFLQDQWH��6HPEUD�TXDVL�ULSHWHUVL� OD�FRQWUDSSRVL]LRQH�FKH��D�ÀQH�2WWRFHQWR��RSSRQHYD�L�

fautori della conquista delle vette, soci dell’Alpine Club di Londra, a quei personaggi come 

John Ruskin che sostenevano la visione a distanza delle montagne, “cattedrali della Terra” 

da contemplare senza conquistare. Anche se le motivazioni alla base dei nuovi frequentatori 

GHOOD�PRQWDJQD�QRQ�VRQR�VHPSUH�ULFRQGXFLELOL�D�TXHVWH�VXEOLPL�H�UDIÀQDWH�ULÁHVVLRQL�HWLFR�

estetiche, resta il dato inoppugnabile dell’emergere di un modo diverso di frequentare i rifugi, 

che richiede coraggiosi ripensamenti sul loro ruolo al servizio della montagna. 

Tradizione ed innovazione sono concetti e pratiche che non possono venire disgiunti in 

quanto è in gioco un’identità in movimento, quella dei rifugi appunto, che non può rinnegare 

una tradizione consolidata ma che, al tempo stesso, deve porre mano a forme di rivisitazione 

progettuale e gestionale imposte dalla rapida evoluzione dei tempi. Il rifugio, per sua stessa 

GHÀQL]LRQH�H�SRLFKp� OH�SDUROH�GRYUHEEHUR�HVVHUH� OR�VSHFFKLR�GHOOH�FRVH� �EDVWL�SHQVDUH�DO�

valore della toponomastica storica nelle Alpi), non può e non deve essere confuso con la 

VWUXWWXUD�DOEHUJKLHUD��0D�FLz�QRQ�JLXVWLÀFD�O·DWWHJJLDPHQWR�SXULVWD�GL�UHVWDUH�DQFRUDWL�DG�XQD�

falsa immutabilità che, in nome di una discutibile autenticità, si carica di repertori retorici di-

VDQFRUDWL�GDOOD�UHDOWj�VRFLDOH�HG�HFRQRPLFD��,QQRYDUH�LQ�PDQLHUD�VREULD�H�ULVSHWWRVD�VLJQLÀFD�

governare le spinte al cambiamento, gestirle in modo da evitare che le voglie di nuovismo ad 

ogni costo possano generare sradicamenti territoriali o spaesamenti mentali. Sarebbe un por-

si fuori dalla storia la quale, nel suo incessante dinamismo, travolge tutto ciò che le resiste. 
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Il legame con il territorio e con il genius loci che lo rappresenta è perciò mediato da una 

visione esterna “ideal-tipica”, anche se rispettosa dei materiali presenti in loco, rigorosa-

mente funzionale ad un’economia ecologica irrinunciabile. Dall’alberghetto di fondo valle 

R�GL�PH]]D�FRVWD��OD�VDOLWD�DO�ULIXJLR�DVVXPHUj�LO�VLJQLÀFDWR�GL�XQD�SHUHJULQD]LRQH�FDWDUWLFD��

liberatoria, quasi “religiosa” in senso etimologico, capace di istituire un legame fra il basso 

e l’alto, fra la quotidianità prosaica e l’innalzamento selettivo. La frequentazione alpinistica 

delle montagne innesca, pertanto, nuove forme di comportamento improntate ad un no-

madismo verticale a tappe che, con gli usi pastorali, condivide ancora i percorsi di salita ai 

rifugi attraverso il reticolo dei sentieri di transumanza. I mezzi meccanici non hanno fatto 

DQFRUD�OD�ORUR�FRPSDUVD�HG�L�GLVOLYHOOL�GHYRQR�HVVHUH�VXSHUDWL�D�SLHGL��FRQ�OH�VROH�IRU]H�ÀVL-

che. Il rifugio diventa, allora, un punto di sosta intermedia di breve durata, in attesa del balzo 

ÀQDOH�YHUVR�OD�YHWWD��9LHQH�D�FRVWLWXLUH�XQD�WDSSD��VX�SLFFROD�VFDOD��GHOOD�WUDGL]LRQDOH�SUDWLFD�

UXUDOH�GHOOD�PRQWLFD]LRQH�LQWHUPHGLD��LQ�DWWHVD�GHOO·LQDOSDPHQWR�ÀQDOH��6L�YD�GHÀQHQGR��LQ�

tal modo, una “cultura del rifugio” che, nelle sue diverse articolazioni regionali, alimenta 

XQD�SRWHQWH�PLWRORJLD�DIÀGDWD�DO�UDFFRQWR�ULHYRFDWLYR�SURSULR�GL�XQ·HSRSHD�DO�WUDPRQWR��

Oggi la situazione non si presenta più in queste forme. La viabilità stradale di arroc-

camento, gli impianti di risalita meccanici, rendono il rifugio – soprattutto quello di media 

montagna – non più automaticamente funzionale alla domanda alpinistica delle origini. 

La crisi dell’alpinismo classico, la crescita quantitativa dell’escursionismo in tutte le sue 

declinazioni, fanno del rifugio un qualcosa di progressivamente diverso rispetto al passato. 

,O�WXULVPR�GL�PDVVD��D�SDUWLUH�GDJOL�DQQL�VHVVDQWD�VHWWDQWD�GHO�VHFROR�VFRUVR��KD�PRGLÀFDWR�

radicalmente il sistema dei bisogni creandone di nuovi e soppiantando i vecchi. Molte strut-

WXUH��LQ�DOFXQL�VHWWRUL�GHOOH�$OSL��HUDQR�LQFXVWRGLWH��SULYH�GL�JHVWRUH��DIÀGDWH�DO�VROR�YRORQ-

tariato associativo ed all’animo spartano dei frequentatori, le cui esigenze non andavano 

oltre l’essenziale. Quelli custoditi, ubicati nelle aree turisticamente più richieste ed ambite, 

YHQLYDQR�H�YHQJRQR�DIÀGDWL�DOOH�JXLGH�DOSLQH�FKH��ÀQR�D�QRQ�PROWL�DQQL�ID��HUDQR�TXDVL�LQ-

teramente valligiani, uomini del territorio, portatori di interesse locali. I tempi e le situazioni 

cambiano, però, con una velocità che talvolta diventa impossibile inseguire. Eppure, ragioni 

pragmatiche di offerta legate alle nuove forme di turismo dovrebbero, in qualche modo, 

DQWLFLSDUH�OH�WHQGHQ]H�OHJDWH�D�ELVRJQL�VHPSUH�SL��GLYHUVLÀFDWL�QHOOD�GRPDQGD��
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DIIDVFLQDQWH��6HPEUD�TXDVL�ULSHWHUVL� OD�FRQWUDSSRVL]LRQH�FKH��D�ÀQH�2WWRFHQWR��RSSRQHYD�L�
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GHÀQL]LRQH�H�SRLFKp� OH�SDUROH�GRYUHEEHUR�HVVHUH� OR�VSHFFKLR�GHOOH�FRVH� �EDVWL�SHQVDUH�DO�
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VDQFRUDWL�GDOOD�UHDOWj�VRFLDOH�HG�HFRQRPLFD��,QQRYDUH�LQ�PDQLHUD�VREULD�H�ULVSHWWRVD�VLJQLÀFD�
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Il legame con il territorio e con il genius loci che lo rappresenta è perciò mediato da una 

visione esterna “ideal-tipica”, anche se rispettosa dei materiali presenti in loco, rigorosa-
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R�GL�PH]]D�FRVWD��OD�VDOLWD�DO�ULIXJLR�DVVXPHUj�LO�VLJQLÀFDWR�GL�XQD�SHUHJULQD]LRQH�FDWDUWLFD��
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DQFRUD�OD�ORUR�FRPSDUVD�HG�L�GLVOLYHOOL�GHYRQR�HVVHUH�VXSHUDWL�D�SLHGL��FRQ�OH�VROH�IRU]H�ÀVL-
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procedurali e negoziali a parte, il cammino è ormai segnato, anche se è faticoso come tutti 

i percorsi di montagna. Un cammino che deve ispirarsi alla massima del “pensare global-

PHQWH�H�DJLUH�ORFDOPHQWHµ��SRLFKp�RJJL�OD�VÀGD�q�´JOREDOHµ��/D�JOREDOL]]D]LRQH�DQQXOOD�OH�

differenze e trasforma i luoghi in “nonluoghi”. Il tipico viene ridotto a seriale banalizzato. A 

sua volta, il localismo genera chiusure autoreferenziali annullando la capacità di confron-

tarsi con l’esterno. Ben vengano, quindi, i confronti e le comparazioni con quanto accade 

VXOOH�PRQWDJQH�GHJOL�DOWUL��/D�JUDQGH�VÀGD�FXOWXUDOH�SHU�XQ�PRGR�QXRYR�GL�ULSHQVDUH�L�ULIXJL��

soprattutto quelli di media montagna, resta quella di farne presidi del territorio, vetrine 

dei luoghi in cui sono insediati, spazi sociali dell’accoglienza per far dialogare la storia del 

OXRJR�FRQ�OD�VXD�JHRJUDÀD��O·DPELHQWH�QDWXUDOH�FRQ�LO�SDHVDJJLR�FRVWUXLWR��LO�JHQLXV�ORFL�FRQ�

l’altrove.   
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Tante buone pratiche sono documentate sull’arco alpino, sorrette dalla determinazione 

di trovare un equilibrio accettabile fra il mantenimento dell’aura sacrale del rifugio e le in-

differibili esigenze di rinnovamento. In alcuni settori delle Alpi Occidentali franco-italiane, 

soprattutto, resistevano e resistono ancora prassi gestionali legate a modelli d’antan. Va 

GHWWR��D�SDU]LDOH�JLXVWLÀFD]LRQH�� FKH� LQ�TXHVWL�GLVWUHWWL� OD� IUHTXHQWD]LRQH�� ULVSHWWR�DOO·DUHD�

dolomitica ed austro-bavarese, era ed è più legata ad un alpinismo di quota su terreno misto 

(ghiaccio e roccia). Qui, molti rifugi richiedono particolari conoscenze di progressione su ter-

reno alpinistico. Si pensi alla Capanna Margherita sul Monte Rosa a quota 4554 m o a molti 

rifugi del Monte Bianco, sia sul versante valdostano che savoiardo. Lo stesso dicasi per i rifu-

gi dei grandi massicci svizzeri. Ma anche molti rifugi ubicati sulle selvagge e poco conosciute 

Alpi Marittime richiedono tempi di percorrenza molto lunghi, non certamente rubricabili tra 

le mete di rilassanti passeggiate. Penso al Rifugio del Pagarì, situato a 2650 m nel gruppo 

cristallino del Clapier-Maledìa-Gelàs che, per poter essere raggiunto, richiede dalle quattro 

alle cinque ore di cammino con 1400 m di dislivello. La testimonianza del suo gestore An-

drea Pittavino, soprannominato Aladar, è un segnale esemplare del cambiamento di para-

digma gestionale. Egli, infatti, ha saputo introdurre grandi innovazioni in una struttura che, 

altrimenti, sarebbe stata destinata a sicuro decadimento e l’ha resa appetibile a segmenti 

di clientela del tutto inimmaginabili. Si tratta di una piccola realtà penalizzata dalla margin-

DOLWj�JHRJUDÀFD��FKH�QRQ�EHQHÀFLD�GHOOD�IDPD�WXULVWLFD�GHOOH�'RORPLWL�Qp�GL�TXHOOD�GHL�JUDQGL�

colossi glaciali della Svizzera, dell’Alta Savoia o della Valle d’Aosta. La creatività femminile 

di una giovane donna come Heidi Von Wettstein, che gestisce il Mueller Hutte (Rifugio Cima 

Libera) al Wilder Freiger (Cima Libera) presso il grande ghiacciaio sudtirolese dell’Ubertal 

)HUQHU��9HGUHWWD�GL�0DODYDOOH���UDSSUHVHQWD�XQD�SRWHQWH�VÀGD�SHU�O·LQQRYD]LRQH�JHVWLRQDOH��

Altrettanto dicasi della prima donna guida italiana - Renata Rossi – la quale per tanti anni ha 

gestito, come una vestale dell’alpe, il mitico rifugio Sasc Furà, versante svizzero del gruppo 

Badile-Cengalo nella grigionese Val Bondasca. La guida cuneese della Valle Maira Nino Peri-

no ha saputo, con grande lungimiranza, anticipare i tempi dell’apertura europea dello spazio 

alpino realizzando il progetto “Rifugi senza frontiere”. Egli ha, infatti, costruito una rete di 

intense collaborazioni con i rifugi del versante francese delle Alpi Cozie, in particolare con il 

Rifugio Maljasset ubicato nella Valle alto-provenzale dell’Ubaye. Gli sforzi per porre mano ad 

una rivoluzione epocale nel riposizionamento strategico dei rifugi sono già partiti. 
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di Silvio Guindani

$OFXQH�ULÁHVVLRQL�SUHOLPLQDUL

Il rifugio è un elemento importante dello sviluppo turistico della montagna; esso pre-

senta infatti numerosi aspetti economici (ricettività in montagna, creazione di posti di lavo-

ro, sinergie con altri settori dello sviluppo locale, …); ambientali (sensibilizzazione ai prob-

OHPL�GHOO·DPELHQWH��JHVWLRQH�GHL�ULÀXWL��VHQWLHULVWLFD��SUHVHUYD]LRQH�GHOO·DPELHQWH�QDWXUDOH��

…); socio-culturali (valorizzazione di un patrimonio e di un territorio montano, legame con la 

civiltà rurale e pastorale, conservazione della memoria, …); identitari (relazione stretta con 

la natura ed il paesaggio della montagna, con il passato di un territorio e con le sue attività 

economiche tradizionali, con un progetto di sviluppo turistico endogeno, …).

A livello europeo si può constatare une certa eterogeneità dei rifugi, dal punto di vista 

architetturale, per rapporto al tipo di ricettività, alla loro localizzazione, al confort, alle at-

trezzature e servizi messi a disposizione degli ospiti e alla regolamentazione in vigore nei 

differenti paesi.

Negli ultimi anni, la domanda degli utenti ha cambiato sensibilmente. Questa evoluzi-

RQH�q�FDUDWWHUL]]DWD�GD�XQ·DIÁXHQ]D�SL��LPSRUWDQWH�GL�FOLHQWHOD�IDPLJOLDUH�H�GL�HVFXUVLRQLVWL�

occasionali che non hanno forzatamente conoscenza della realtà particolare dei rifugi di 

montagna. Questa nuova clientela ha delle aspettative più esigenti in materia di confort 

(dormitori, attrezzature igeniche), di pulizia, di ristorazione, di servizi in generale.

I massicci europei e con essi i rifugi di montagna posseggono sovente una dimensione 

transfrontaliera, essi si trovano infatti spesso a ridosso delle frontiere di Stato: nell’Arco 

alpino in primo luogo, nei Pirenei, nella catena del Giura franco-svizzero, nelle Alpi scandi-

nave, nei Carpati, nelle montagne del Caucaso. Alpinisti e escursionisti attraversano volen-

tieri le frontiere per recarsi da un rifugio all’altro. I rifugi accolgono una clientela straniera 

sempre più importante.
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I massicci europei e con essi i rifugi di montagna posseggono sovente una dimensione 

transfrontaliera, essi si trovano infatti spesso a ridosso delle frontiere di Stato: nell’Arco 

alpino in primo luogo, nei Pirenei, nella catena del Giura franco-svizzero, nelle Alpi scandi-

nave, nei Carpati, nelle montagne del Caucaso. Alpinisti e escursionisti attraversano volen-
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22 231) PER UNA TIPOLOGIA DEI RIFUGI DI MONTAGNA

Nell’ottica della problematica tradizione–innovazione, ho tentato di stabilire una tipo-

ORJLD�EDVDWD�VX�VHL�WLSL�GL�ULIXJL�FKH��D�PLR�PRGR�GL�YHGHUH��ULÁHWWRQR�OD�SDUWLFRODULWj�H�OD�

diversità di queste costruzioni in chiave architettonica e funzionale cosi pure dal punto di 

vista economico, ecologico, socio-culturale e dell’identità:

�� Il rifugio primitivo, di fortuna, rudimentale;

�� Il rifugio derivato da costruzioni agro-pastorali, militari e di cantiere;

�� Il rifugio tradizionale fatto con il materiale del luogo;

�� Il rifugio ampliato, ristrutturato, modernizzato;

�� Il rifugio moderno, Hi-Tech, futurista;

�� I bivacchi d’alta quota.

La storia dell’alpinismo si può anche leggere nella sua infrastruttura. Infatti, le prime 

possibilità di alloggio in alta montagna erano soprattutto legate ai colli alpini (Sempione, 

Gran San Bernardo, Gottardo, Monte Cenisio, …). I rari viaggiatori dell’epoca trovavano 

rifugio per la notte negli Ospizi tenuti generalmente da religiosi o negli ovili messi a dis-

posizione dai contadini. I primi rifugi rudimentali d’alta quota furono costruiti all’inizio del 

19o secolo parallelamente ai grandi alberghi destinati alla clientela fortunata delle prime 

stazioni turistiche. 

,O�ULIXJLR�SULPLWLYR��GL�IRUWXQD��UXGLPHQWDOH

Nel corso del 19° secolo, le ascensioni più frequenti verso le cime di 3’000 – 4’000 

metri trasformarono le escursioni alpine in spedizioni sempre più lunghe e faticose. Si dove-

tte dunque creare degli alloggi d’altitudine che permisero agli alpinisti di effettuare le as-

censioni in due o più giorni. Nacquero così i primi rifugi rudimentali costruiti perlopiù con 

il materiale del luogo, la pietra innanzi tutto. Il primo rifugio del Club Alpino Svizzero, per 

esempio, fu la Grünhornhütte (2’448 m.) nel massiccio del Tödi, costruita nel 1863 con la 

pietra del luogo e rammodernata diversi anni dopo. Il locale unico serviva da cucina-soggior-

no e dormitorio; se esistevano due vani, il dormitorio si situava generalmente al 1° piano.
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Secondo uno studio dell’ODIT-France1 è importante procedere a uno scambio di in-

formazioni sui rifugi di montagna a livello Europeo che permettera di realizzare a termine 

un’armonizzazione di queste strutture tra i diversi paesi. Per anticipare un poco certe con-

clusioni, si tratterrà di:

�� assicurare uno sviluppo globale e coerente dei rifugi nei massicci europei, facilitare 

la cooperazione tra gli attori e armonizzare la regolamentazione;

�� ottimizzare le ricadute economiche e sociali tramite un’offerta turistica europea 

omogenea tenendo conto delle attese della clientela;

�� facilitare la mobilità dei guardiani dei rifugi europei grazie ad un’armonizzazione 

della formazione; 

�� indirizzare i rifugi europei sulla via dello sviluppo sostenibile tramite una nuova di-

QDPLFD�GL�SLDQLÀFD]LRQH�H�GL�JHVWLRQH�DPELHQWDOH��

�� facilitare lo scambio di esperienze sulla base d’iniziative «pilota» e innovative so-

SUDWWXWWR�QHOO·DPELWR�GHOOH�WHFQLFKH�GL�SLDQLÀFD]LRQH�H�JHVWLRQH�GHL�ULIXJL�

Nello studio dell’ODIT, non una sola parola riguardo al ruolo del rifugio come presidio 

territoriale, come struttura al servizio di una collettività locale.

La mia relazione intende analizzare i diversi tipi di rifugi di montagna e la loro evoluzi-

one; per ogni tipo si cercherà di caratterizzarne gli aspetti economici, sociali, culturali ed 

ecologici senza ovviamente dimenticare la loro dimensione architettonica e il loro legame 

con il territorio. Per non essere troppo astratto, illustrerò il mio approccio con una serie di 

HVHPSL�FRQFUHWL��7HUPLQHUz�OD�PLD�SUHVHQWD]LRQH�FRQ�XQD�ULÁHVVLRQH�VX�GXH�R�WUH�DVSHWWL�

legati all’evoluzione futura dei rifugi di montagna. Si tratterà dunque di una panoramica 

che tenterà di fare un poco di luce sulla complessità di questa problematica.

1 Observation, Développement et Ingénierie Touristique, OIDT-France, Les refuges de montagne en Europe. Approche 

comparative su 10 pays de différents massifs (Alpes, Pyrénées, Balkans, Scandinavie), Toulouse, mai 2009. (2009-PDF-

refuges-978-2-915215-61-8)
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territoriale, come struttura al servizio di una collettività locale.
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1 Observation, Développement et Ingénierie Touristique, OIDT-France, Les refuges de montagne en Europe. Approche 

comparative su 10 pays de différents massifs (Alpes, Pyrénées, Balkans, Scandinavie), Toulouse, mai 2009. (2009-PDF-

refuges-978-2-915215-61-8)
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Un secondo tipo di rifugio è quello che fa capo a delle costruzioni preesistenti come i 

maggenghi (abitato intermedio, generalmente di tipo privato e legato alla transumanza del bes-

tiame), gli alpeggi o malghe (abitato superiore della transumanza estiva, generalmente di tipo 

FRRSHUDWLYR���RSHUH�PLOLWDUL�LQ�SDUWLFRODUH�QHOOH�]RQH�GL�FRQÀQH�H�YHFFKLH�EDUDFFKH�GL�FDQWLHUH�

costruite all’occasione di lavori idro-elettrici o impianti di linee dell’alta tensione in particolare.

Il rifugio Cuney, per esempio - Valle d’Aosta, comune di Nus –2’652 m. è ricavato da 

un antico ricovero che serviva (e serve ancora) ad accogliere i pellegrini che si recano 

al Santuario di Cuney. Si trat-

ta della processione religiosa 

all’oratorio più alto di Europa. 

Il rifugio della Tsissette - VS 

(2’005 m.), del Piano delle 

Creste – TI (2’108 m. foto 2) 

e Alzasca – TI (1’734 m.) sono 

dei vecchi alpeggi parzialmente 

trasformati per ricevere alpinis-

ti ed escursionisti. Il primo ac-

coglie ancora del bestiame durante la stagione estiva, i proprietari praticano dunque una 

forma di agriturismo d’alta quota.

Le strutture seguenti sono in parte alpeggi e vecchi maggenghi appartenenti a corpo-

razioni di diritto pubblico che possiedono dei beni comuni come pascoli, boschi e malghe 

(patriziati, vicinie, comproprietari) o a piccole associazioni alpinistiche ed escursionistiche 

locali come la Società Escursionistica Verzaschese (cantone Ticino).

Per quel che riguarda i vecchi cantieri, troviamo per esempio la capanna Ganna Rossa 

- TI (2’256 m.), donata da una società elettrica a un’associazione alpinistica locale (UTOE, 

VH]LRQH�GL�)DLGR��GRSR�OD�ÀQH�GHL�ODYRUL�G·LPSLDQWR�GL�XQD�OLQHD�G·DOWD�WHQVLRQH�H�LO�ULIXJLR�

del Vieux Emosson – VS (2’205 m.), vecchia baracca usata per la creazione della diga del 

ODJR�DUWLÀFLDOH�FKH�SRUWD�OR�VWHVVR�QRPH�

Il
 r

if
u

g
io

 t
ra

 t
ra

d
iz

io
n

e
 e

 in
n

o
va

zi
o

n
e

Il primo rifugio dei Pirenei fu pure costruito nella stessa epoca (foto 4) e, fuori Europa, 

si riscontrano ancora alcuni rifugi di fortuna come per esempio oltre oceano quello della 

6RXIULqUH�QHOOD�*XDGDOXSD��*UD]LH�DOOD�ÁHVVLELOLWj�GHO�PDWHULDOH��YHUVR�OD�ÀQH�GHO�����VHFR-

lo, le costruzioni di legno rimpi-

azzarono le semplici capanne 

in pietra come ad esempio la 

Finsteraarornhütte, 3’048 m. 

(foto 1), la Weisshornhütte, 

2’900 m. e la Blüemlisal-

phütte, 2’800 m. tutte situate 

nella Svizzera tedesca.

Dal punto di vista economico, 

questi rifugi primitivi non costi-

tuivano un apporto decisivo a parte una qualche ricaduta presso i commercianti, gli agricol-

tori, le prime guide di montagna e i portatori delle valli e dei villaggi vicini. 

In quei tempi non si parlava ancora di ambiente e di ecologia; nei rifugi mancava 

l’acqua, la luce, le latrine. Come i pastori del luogo, per tutti i bisogni naturali si andava di-

etro una roccia. Per lavarsi si usava l’acqua del ruscello o si scioglieva la neve. Per cucinare 

si cercava la legna sul posto o la si portava dal basso. Per rischiarare l’unico locale bastava 

la candela o la lampada a petrolio.

Per quel che riguarda la dinamica sociale e culturale i primi pionieri della montagna, in-

glesi in buona parte, si ritrovavano dopo ore di marcia e di arrampicata in un esiguo locale 

per discutere e fraternizzare. In questo contesto mancavano forse gli abitanti del luogo, 

occupati più nei lavori agricoli e artigianali che nell’andare per le cime. Alcuni contatti spo-

radici avevano luogo con pastori e casari impiegati nelle malghe di alta quota all’occasione 

dell’acquisto di prodotti lattiero-casearii. 
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dell’acquisto di prodotti lattiero-casearii. 



26 27,O�ULIXJLR�WUDGL]LRQDOH�IDWWR�FRQ�LO�PDWHULDOH�GHO�OXRJR

Si tratta del tipico rifugio in pietra, costruzione massiccia a più piani, che si ritrova 

ancora sovente sulle nostre montagne. Le sommarie capanne di legno dell’inizio del XXo 

secolo sono, infatti, rimpiazzate da questo tipo di rifugi. In questa categoria esistono pure 

dei rifugi di legno ma ben più recenti delle costruzioni d’inizio secolo. Nei Pirenei ritroviamo 

anche delle costruzioni più basse con il tetto arrotondato e non a due falde come nella 

catena delle Alpi.

I nostri esempi si riferisco-

no a quattro rifugi in pietra del 

Trentino (come il Rifugio Carè 

Alto, foto 4), a uno della Valle 

Formazza / Piemonte, a quat-

tro esempi svizzeri di stile detto 

patriottico “Heimatstil” ricon-

osciuti dall’associazione del 

patrimonio svizzero e tipici di 

quell’epoca. Un altro esempio 

riguarda il rifugio del lago Miserin (Valle d’Aosta), ex ospizio per i viandanti che si recavano 

al vicino Santuario della Madonna delle Nevi costruito nel 1’630. Il santuario è ancora oggi 

meta di pellegrinaggi e contiene una serie di ex-voto molto interessanti. Terminiamo con un 

rifugio valdostano, quello di Arbolle, che si trova sulla via del Monte Emilius.

Per quel che riguarda i rifu-

gi di legno, troviamo quello di 

Campana di Cloutou nei Pire-

nei, Il rifugio Bozano della valle 

Gesso nei pressi di Valdieri, il 

rifugio Plan des Gouilles in 

Savoia, il rifugio Tighettu sulla 

Grande Randonnée no 20 in 

Corsica (1783 m., foto 5). Il
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I due esempi di rifugi derivati da costruzioni militari si situano non molto lontano dalla 

frontiera italo - svizzera; il Monte Tamaro - TI (1’867 m.) e il rifugio Monte Leone – VS 

(2’848 m.). Queste vecchie costruzioni che non servivano più all’esercito svizzero sono 

state donate a due società alpinistiche.

Come caratterizzare questo tipo di rifugio?

Grazie ai contributi dei membri delle diverse società locali, degli escursionisti di pas-

saggio e di un qualche sponsor, dal punto di vista economico, questo tipo di rifugio ha 

GHOOH�HQWUDWH�ÀQDQ]LDULH�VXIÀFLHQWL�SHU�VXVVLVWHUH�HG�HYHQWXDOPHQWH�LQYHVWLUH�SHU�ULQQRYDUH�

l’infrastruttura e ripristinare i sentieri. Certe sinergie esistono pure a livello dell’economia 

locale come nel settore del commercio, dell’artigianato, dei trasporti, dell’agricoltura e del-

la pastorizia. Certe istituzioni di utilità pubblica come i comuni, i patriziati e le comunità di 

PRQWDJQD�FRQWULEXLVFRQR�SXUH�D�ÀQDQ]LDUH�TXHVWL�ULIXJL�

Per quel che riguarda 

O·HFRORJLD��OD�JHVWLRQH�GHL�ULÀXWL�

e dell’acqua in particolare, la 

situazione non è delle miglio-

ri: acque luride non epurate, 

HYDFXD]LRQH�GHL� ULÀXWL�GLIÀFLOH��

latrine primitive, (foto 3). Per 

contro, dal punto di vista del 

paesaggio, queste costruzioni 

tradizionali s’integrano bene; le ristrutturazioni sono sovente fatte a regola d’arte; le carat-

teristiche architetturali sono rispettate e messe in valore.

Dal punto di vista sociale e culturale, queste costruzioni si rivelano molto interessanti. 

/·DIÁXHQ]D�GHOOD�SRSROD]LRQH�ORFDOH�q�LPSRUWDQWH��HVVD�VL�ULFRQRVFH�LQ�TXHVWR�SDWULPRQLR�

collettivo che resta un pò il simbolo della civiltà rurale; la partecipazione sulla base del 

volontariato locale è notevole, l’architettura rurale e la proprietà comune (boschi, pascoli, 

alpeggi) costituisce, infatti, un elemento importante dell’identità collettiva del territorio.
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ancora sovente sulle nostre montagne. Le sommarie capanne di legno dell’inizio del XXo 

secolo sono, infatti, rimpiazzate da questo tipo di rifugi. In questa categoria esistono pure 

dei rifugi di legno ma ben più recenti delle costruzioni d’inizio secolo. Nei Pirenei ritroviamo 

anche delle costruzioni più basse con il tetto arrotondato e non a due falde come nella 

catena delle Alpi.

I nostri esempi si riferisco-

no a quattro rifugi in pietra del 

Trentino (come il Rifugio Carè 

Alto, foto 4), a uno della Valle 

Formazza / Piemonte, a quat-

tro esempi svizzeri di stile detto 

patriottico “Heimatstil” ricon-

osciuti dall’associazione del 

patrimonio svizzero e tipici di 

quell’epoca. Un altro esempio 

riguarda il rifugio del lago Miserin (Valle d’Aosta), ex ospizio per i viandanti che si recavano 

al vicino Santuario della Madonna delle Nevi costruito nel 1’630. Il santuario è ancora oggi 

meta di pellegrinaggi e contiene una serie di ex-voto molto interessanti. Terminiamo con un 

rifugio valdostano, quello di Arbolle, che si trova sulla via del Monte Emilius.

Per quel che riguarda i rifu-

gi di legno, troviamo quello di 

Campana di Cloutou nei Pire-

nei, Il rifugio Bozano della valle 

Gesso nei pressi di Valdieri, il 

rifugio Plan des Gouilles in 

Savoia, il rifugio Tighettu sulla 

Grande Randonnée no 20 in 

Corsica (1783 m., foto 5). Il
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I due esempi di rifugi derivati da costruzioni militari si situano non molto lontano dalla 

frontiera italo - svizzera; il Monte Tamaro - TI (1’867 m.) e il rifugio Monte Leone – VS 

(2’848 m.). Queste vecchie costruzioni che non servivano più all’esercito svizzero sono 

state donate a due società alpinistiche.

Come caratterizzare questo tipo di rifugio?

Grazie ai contributi dei membri delle diverse società locali, degli escursionisti di pas-

saggio e di un qualche sponsor, dal punto di vista economico, questo tipo di rifugio ha 

GHOOH�HQWUDWH�ÀQDQ]LDULH�VXIÀFLHQWL�SHU�VXVVLVWHUH�HG�HYHQWXDOPHQWH�LQYHVWLUH�SHU�ULQQRYDUH�

l’infrastruttura e ripristinare i sentieri. Certe sinergie esistono pure a livello dell’economia 

locale come nel settore del commercio, dell’artigianato, dei trasporti, dell’agricoltura e del-

la pastorizia. Certe istituzioni di utilità pubblica come i comuni, i patriziati e le comunità di 

PRQWDJQD�FRQWULEXLVFRQR�SXUH�D�ÀQDQ]LDUH�TXHVWL�ULIXJL�

Per quel che riguarda 

O·HFRORJLD��OD�JHVWLRQH�GHL�ULÀXWL�

e dell’acqua in particolare, la 

situazione non è delle miglio-

ri: acque luride non epurate, 

HYDFXD]LRQH�GHL� ULÀXWL�GLIÀFLOH��

latrine primitive, (foto 3). Per 

contro, dal punto di vista del 

paesaggio, queste costruzioni 

tradizionali s’integrano bene; le ristrutturazioni sono sovente fatte a regola d’arte; le carat-

teristiche architetturali sono rispettate e messe in valore.

Dal punto di vista sociale e culturale, queste costruzioni si rivelano molto interessanti. 

/·DIÁXHQ]D�GHOOD�SRSROD]LRQH�ORFDOH�q�LPSRUWDQWH��HVVD�VL�ULFRQRVFH�LQ�TXHVWR�SDWULPRQLR�

collettivo che resta un pò il simbolo della civiltà rurale; la partecipazione sulla base del 

volontariato locale è notevole, l’architettura rurale e la proprietà comune (boschi, pascoli, 

alpeggi) costituisce, infatti, un elemento importante dell’identità collettiva del territorio.
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Quando un rifugio diventa troppo piccolo e non può più far fronte alla domanda, è 

JHQHUDOPHQWH�DPSOLDWR�DOÀQH�GL�DXPHQWDUQH�OD�FDSDFLWj��,Q�TXHVWR�IUDQJHQWH�VL�DSSURÀWWD�

SXUH�SHU�ULVWUXWWXUDUOR�H�PRGHUQL]]DUOR�DOÀQH�GL�PLJOLRUDUH�OD�TXDOLWj�GHL�VHUYL]L�RIIHUWL��&L�

si ritrova dunque con una nuova struttura che presenta una parte vecchia completata con 

un’altra più recente, di tipo diverso e fatta generalmente con materiali differenti. 

Il nostro primo esempio, la capanna Bertol nel cantone Vallese non corrisponde total-

mente al tipo di rifugio qui descritto perché la vecchia struttura è stata completamente 

rimpiazzata da una nuova e la sua accessibilità migliorata con scalinate di ferro. La pre-

sentiamo ugualmente perché ci sembra interessante di mostrare la sua localizzazione par-

ticolare. I lavori eseguiti alla capanna Barone sono interessanti per il motivo che hanno 

rispettato la sua tipologia di origine (forma e materiale). A nostro avviso, la nuova struttura 

s’integra bene nel paesaggio. 

Il caso della capanna Corno – Gries (2338 m.) Ticino (foto 6) è diverso; della vecchia 

struttura restano i muri, la nuova ha una forma di piramide di legno capovolta e mozza che 

riposa sullo zoccolo della vecchia costruzione. Riportiamo qui il punto di vista di un utente: 

“Il piano superiore dà una sensazione di protezione. Sembra lo scafo di un’arca arenata. 

1HL�GRUPLWRUL�IDPLJOLDUL�FRQ�OD�ÀQHVWUD�D�REOz�GRUPLDPR�VRWWR�SLXPRQL�DYYROJHQWL�DFFDQWR�

D�ÀRUL�HVVLFFDWL�GLVSRVWL�LQ�YDVL�PRGHUQL�H�VLVWHPLDPR�WRUFLD�IURQWDOH��VSD]]ROLQR�GD�GHQWL�H�

telefonino con la sveglia nei cestini realizzati in telo da vela”.2

2  http://www.sac-cas.ch/index.php?id=1517&L=2 Il
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Per i Pirenei abbiamo preso tre esempi: il rifugio Ledormeur in valle d’Azun, il Rifugio di 

Baysselance e quello di Packe. Si noti la forma particolare di questi rifugi in pietra massiccia.

Come caratterizzare gli aspetti economici, ecologici e socio-culturali di questo tipo 

di rifugio?

La loro vocazione economica è generalmente buona poiché la capienza è importante 

e il numero degli utenti in aumento. Si tratta perlopiù di strutture custodite con vitto e per-

nottamento compreso. La clientela di tipo famigliare e gli escursionisti occasionali sono 

sempre più numerosi grazie anche all’accessibilità agevolata; molti di loro salgono solo 

SHU� OD�JLRUQDWD�SHU�XQD�VFDPSDJQDWD�H�SHU� LO�SUDQ]R��JOL� LQWURLWL�ÀQDQ]LDUL�VRQR�DQFKH�LQ�

TXHVWR�FDVR�LQWHUHVVDQWL��/·HFRQRPLD�ORFDOH�DSSURÀWWD�SXUH�GHOO·DIÁXHQ]D�D�TXHVWL�ULIXJL��

commerci, ristoranti, aziende di trasporti pubblici.

Dal punto di vista ecologico, questo tipo di rifugio presenta spesso degli aspetti positivi 

soprattutto per quel che riguarda il settore dell’energia. I pannelli fotovoltaici per la pro-

duzione di acqua calda e per la corrente elettrica sono sempre più di attualità, gli impianti 

igienici (WC, lavabi, docce) sono più confortevoli ma l’assenza di epurazione delle acque 

luride resta il problema principale. Si procede spesso alla raccolta e alla separazione dei 

ULÀXWL�VRSUDWWXWWR�SHU�TXHO�FKH�ULJXDUGD�ODWWLQH�H�ULÀXWL�RUJDQLFL��/·LQWHJUD]LRQH�GL�TXHVWL�ULIXJL�

al paesaggio è buona soprattutto grazie all’impiego di materiali locali.

Per quel che riguarda l’aspetto sociale e culturale, possiamo notare una certa implica-

]LRQH�H�SDUWHFLSD]LRQH�GHOOD�FROOHWWLYLWj�ORFDOH��LO�ULIXJLR�GLYHQWD�XQD�PHWD�SHU�LO�ÀQH�VHWWL-

mana delle popolazioni dei villaggi vicini; ci si sposta in famiglia e si resta generalmente 

per il pranzo. Esiste pure una certa forma di lavoro volontario che implica la comunità 

locale all’occasione dell’apertura e della chiusura del rifugio e, sovente, in quelle occasioni 

delle feste sono organizzate. Le relazioni, gli scambi e le amicizie tra i diversi attori della 

montagna, che siano escursionisti, gestori o abitanti del luogo restano ottime, soprattutto 

all’occasione delle serate nei rifugi trascorse attorno a una buona bottiglia di vino. La ma-

gia della montagna è anche questa. 
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Per i Pirenei abbiamo preso tre esempi: il rifugio Ledormeur in valle d’Azun, il Rifugio di 

Baysselance e quello di Packe. Si noti la forma particolare di questi rifugi in pietra massiccia.

Come caratterizzare gli aspetti economici, ecologici e socio-culturali di questo tipo 

di rifugio?

La loro vocazione economica è generalmente buona poiché la capienza è importante 

e il numero degli utenti in aumento. Si tratta perlopiù di strutture custodite con vitto e per-

nottamento compreso. La clientela di tipo famigliare e gli escursionisti occasionali sono 

sempre più numerosi grazie anche all’accessibilità agevolata; molti di loro salgono solo 
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commerci, ristoranti, aziende di trasporti pubblici.

Dal punto di vista ecologico, questo tipo di rifugio presenta spesso degli aspetti positivi 

soprattutto per quel che riguarda il settore dell’energia. I pannelli fotovoltaici per la pro-

duzione di acqua calda e per la corrente elettrica sono sempre più di attualità, gli impianti 

igienici (WC, lavabi, docce) sono più confortevoli ma l’assenza di epurazione delle acque 

luride resta il problema principale. Si procede spesso alla raccolta e alla separazione dei 

ULÀXWL�VRSUDWWXWWR�SHU�TXHO�FKH�ULJXDUGD�ODWWLQH�H�ULÀXWL�RUJDQLFL��/·LQWHJUD]LRQH�GL�TXHVWL�ULIXJL�

al paesaggio è buona soprattutto grazie all’impiego di materiali locali.

Per quel che riguarda l’aspetto sociale e culturale, possiamo notare una certa implica-

]LRQH�H�SDUWHFLSD]LRQH�GHOOD�FROOHWWLYLWj�ORFDOH��LO�ULIXJLR�GLYHQWD�XQD�PHWD�SHU�LO�ÀQH�VHWWL-

mana delle popolazioni dei villaggi vicini; ci si sposta in famiglia e si resta generalmente 

per il pranzo. Esiste pure una certa forma di lavoro volontario che implica la comunità 

locale all’occasione dell’apertura e della chiusura del rifugio e, sovente, in quelle occasioni 

delle feste sono organizzate. Le relazioni, gli scambi e le amicizie tra i diversi attori della 

montagna, che siano escursionisti, gestori o abitanti del luogo restano ottime, soprattutto 

all’occasione delle serate nei rifugi trascorse attorno a una buona bottiglia di vino. La ma-

gia della montagna è anche questa. 
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Quando l’architettura si confronta direttamente alla natura senza alcuna relazione con 

un ambiente costruito, non è sempre facile realizzare una nuova struttura. La realizzazione di 

questa dipende ancora una volta dalla nostra percezione del paesaggio e dal rapporto che ab-

biamo con la natura. Esercitando la loro professione in un ambiente di alta montagna (ultimo 

paesaggio veramente naturale) gli architetti indossano con i loro progetti una responsabilità 

particolare. 

3HU�JOL�DELWDQWL�GHO�SLDQR��OH�UHOD]LRQL�FRQ�OD�PRQWDJQD�VRQR�VRYHQWH�HPRWLYH�H�LQÁXHQ]DWH�

da una serie di miti e di stereotipi e le innovazioni in materia di architettura non sono spesso 

giudicate in modo positivo. L’universo rassicurante dello “chalet” e dell’architettura vernacolare 

in generale resta pur sempre radicato nelle coscienze di buona parte degli utenti della mon-

tagna anche se essa, da luogo della memoria, si trasforma sempre più in un terreno sportivo e 

le Alpi in uno spazio economico importante.

I rifugi di montagna sono oggi ben più voluminosi, meglio equipaggiati e più confortevoli. 

L’elicottero e le moderne tecnologie del legno contribuiscono a ridurre il tempo di esecuzione e 

a ottimizzare il costo della costruzione. Malgrado diversi tentativi (vedi tipo precedente) oggi è 

GLIÀFLOH�DGDWWDUH�L�ULIXJL�HVLVWHQWL�DOOH�HVLJHQ]H�DWWXDOL��VL�DVVLVWH�GL�FRQVHJXHQ]D�DOOD�UHDOL]]D]L-

one di trasformazioni integrali o alla ricostruzione di nuove capanne sul medesimo sito. 

L’aumento considerevole degli ospiti a come corollario un potenziamento del confort: si ab-

EDQGRQDQR�L�GRUPLWRUL�D�SURÀWWR�GHOOH�FDPHUHWWH��V·LQVWDOODQR�L�ODYDEL�LQWHUQL��O·DFTXD�FDOGD�H�OH�

docce. La domanda in materia culinaria cambia; dal piatto unico si passa al menu alla carta. 

Gli escursionisti e gli alpinisti si comportano oramai come dei clienti, pagano e vogliono es-

sere serviti. I rifugi sono stati per lungo tempo sinonimi di vita comune, di volontariato e di vita 

associativa ma la tendenza attuale è piuttosto quella dell’individualismo e della mancanza di 

rispetto; i comportamenti sociali della pianura sono esportati in montagna come per esempio il 

fenomeno del vandalismo. Tutti questi aspetti sociali e altri ancora, di tipo economico o ecolog-

ico, esigono delle risposte architettoniche che si materializzano nei nuovi rifugi di montagna3.

3 Widmer, B., de Montmollin, S., « Nouvelles cabanes, nouvelles images », in : Les Alpes, rivista del Club Alpino Svizzero, 

No 1, 2005, Berna, 2005. Il
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Allo scopo di ampliare la capanna della Täschütte (VS) si è realizzata una costruzione 

GL�OHJQR�D�IRUPD�GL�SDUDOOHOHSLSHGR�FKH�VL�q�YROXWR�DIÀDQFDUH�DOOD�YHFFKLD�FRVWUX]LRQH��(VVD�

permette di ospitare 78 persone in dormitori e camerette con doccia. Come per la stra-

grande maggioranza di questi interventi, si è dunque voluto creare delle camere soprattut-

to per le famiglie che desiderano pernottare sul posto e dei servizi igienici più confortevoli. 

Il caso del rifugio Vittorio Sella nella Valle d’Aosta è diverso. Questa vecchia malga che si 

trova poco lontano dall’ex casa di caccia del Re Vittorio Emanuele è stata ristrutturata in 

PRGR�GD�ULVSHWWDUH�OD�WLSRORJLD�LQL]LDOH��,QÀQH��DO�ULIXJLR�GHO�7ULHQW��96�IRWR�����WLSLFD�FRV-

WUX]LRQH�GHJOL�DQQL�WUHQWD�GHO�&OXE�$OSLQR�6YL]]HUR��q�VWDWR�DIÀDQFDWR�QHO������XQ�FXER�GL�

cemento e metallo.

La messa a disposizione di nuove strutture e l’offerta di posti supplementari permette 

XQ·DIÁXHQ]D�PDJJLRUH�GL�RVSLWL��O·DWWUDWWLYLWj�GHO�ULIXJLR�q�FHUWDPHQWH�PLJOLRUDWD�JUD]LH�DOOD�

qualità dei nuovi servizi offerti (camerette, docce, ristorazione, locali più ampi e luminosi). 

L’economia del rifugio ha dunque tutto da guadagnare con questo tipo di ristrutturazioni. 

Grazie alla venuta di numerosi utenti, l’economia locale si ritrova pure avvantaggiata anche 

per il fatto che questo tipo di costruzioni contribuisce alla promozione turistica del territorio.

Con questo tipo di ristrutturazioni, gli aspetti ecologici del rifugio si ritrovano senz’altro 

avvantaggiati in particolare dal punto di vista della produzione e del consumo di energia, 

GHOOD�JHVWLRQH�GHOOH�DFTXH�H�GHL�ULÀXWL��4XHVWR�ULIXJLR�VL�FRQWUDGGLVWLQJXH�GDO�IDWWR�GL�HVVHUH�

una via di mezzo tra il tradizionale e il moderno. La struttura può essere dunque percepita 

positivamente o in maniera negativa soprattutto per rapporto alla sua integrazione nel 

paesaggio. 

L’aspetto sociale e culturale, l’implicazione e la partecipazione degli ospiti e della 

popolazione locale varia dunque secondo il tipo di percezione che si ha della struttura. 

Ci si riconosce ancora in quell’oggetto? Esso costituisce ancora un elemento importante 

dell’identità territoriale?
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PRGR�GD�ULVSHWWDUH�OD�WLSRORJLD�LQL]LDOH��,QÀQH��DO�ULIXJLR�GHO�7ULHQW��96�IRWR�����WLSLFD�FRV-

WUX]LRQH�GHJOL�DQQL�WUHQWD�GHO�&OXE�$OSLQR�6YL]]HUR��q�VWDWR�DIÀDQFDWR�QHO������XQ�FXER�GL�
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32 33Tutti gli impianti idraulici sono stati progettati nel rispetto dell’ambiente. Ad esempio, 

OH�DFTXH�JULJLH�²�FRPH�TXHOOH�XVDWH�LQ�FXFLQD�R�SHU�IDUH�OD�GRFFLD�²�VRQR�ÀOWUDWH�H�ULFLFODWH�

per gli sciacquoni dei servizi igienici. Il rifugio rimane un importante strumento di ricerca 

QHJOL�DPELWL�GHOO·HIÀFLHQ]D�HQHUJHWLFD�H�GHOOH�WHFQRORJLH�HGLOL]LH��*OL�HVSHUWL�GHO�3ROLWHFQLFR�

]XULJKHVH�QH�KDQQR�IDWWD�XQD�VRUWD�GL�ODERUDWRULR�QHOOH�$OSL��GRWDQGROR�GL�XQ�VRÀVWLFDWR�VLV-

tema informatico che permette di raccogliere costantemente informazioni di diversa natura 

VXO�FOLPD�H�VXL�SDUDPHWUL�GHOO·HGLÀFLR��DG�HVHPSLR�VXOO·DFTXD�R�VXOO·HQHUJLD�DFFXPXODWD��

Per terminare, presentiamo due progetti di rifugi Hig-Tech: il rifugio Verde previsto a 

quota 3’800 m. nella regione del Monte Bianco e un progetto di uno studente d’architettura 

dell’Athenaeum Europe di Losanna, Ludovic Beau.

Come per il tipo precedente, dal punto di vista economico, questo rifugio presenta degli 

aspetti interessanti. Grazie ai servizi offerti, al suo confort e alla sua attrattività turistica, 

O·DIÁXHQ]D�GHJOL�XWHQWL�q�LPSRUWDQWH��&RPH�SHU�O·HVHPSLR�SUHFHGHQWH��TXHVWR�WLSR�GL�ULIXJLR�

LQWHUHVVD�SXUH�GD�YLFLQR�OR�VYLOXSSR�HFRQRPLFR�GHO�WHUULWRULR�FKH�DSSURÀWWD�GHOOD�VXD�SUH-

senza per ampliare e migliorare la sua offerta turistica.

Come abbiamo potuto già vedere, dal punto di vista ecologico questo rifugio risponde 

alle esigenze più elevate dal punto di vista della produzione e del consumo di energia, della 

JHVWLRQH�GHOOH�DFTXH�H�GHL�ULÀXWL��$OFXQH�GL�TXHVWH�VWUXWWXUH�SLORWD�VRQR�GLYHQWDWH�GHL�PRG-

elli e dei centri di ricerca in campo ecologico all’esempio della nuova capanna Monte Rosa 

e del rifugio Schiestlhaus-Hochschwab che si sono trasformati in veri laboratori nelle Alpi. 

Dal punto di vista della sua inserzione nel paesaggio (e questo vale anche per l’esempio 

precedente), le opinioni possono essere estremamente positive o assolutamente negative. 

La percezione che si ha della costruzione può condizionare tutta una serie di elementi 

VRFLDOL�H�FXOWXUDOL�GHJOL�XWHQWL�H�GHJOL�DELWDQWL�GHO�OXRJR�FRPH�OD�ORUR�LGHQWLÀFD]LRQH�DO�ULIX-

gio, la loro implicazione e partecipazione alla vita stessa della struttura, il suo legame al 

territorio.
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Per quel che riguarda i nostri esempi, possiamo notare la predominanza del legno, del 

metallo e del vetro. La capanna metallica del Velan si evidenzia per la sua forma cilindrica; 

il rifugio Cristallina ha rimpiazzato il vecchio rifugio spazzato da una valanga. La mitica 

capanna Margherita a quota 4554 m. sul Monte Rosa oltre che a svolgere la funzione di ri-

fugio, è ancora oggi un osservatorio meteorologico della Regione Piemonte e un laboratorio 

VFLHQWLÀFR�FRQYHQ]LRQDWR�FRQ�O·8QLYHUVLWj�GL�7RULQR��1HOOR�VFRUVR������OD�&DSDQQD�5HJLQD�

0DUJKHULWD�KD�RWWHQXWR�OD�&HUWLÀFD]LRQH�81,�(1�,62�������ÀQDOL�FKH�FRPSURYDQR�LO�VXR�

minimo impatto sull’ambiente circostante. 

Il rifugio Schiestlhaus-Hochschwab (Austria) è un modello di ecologia totale: costru-

]LRQH�GL�OHJQR�VHFRQGR�JOL�VWDQGDUG�GHOOD�FDVD�SDVVLYD��DXWRVXIÀFLHQ]D�HQHUJHWLFD�JUD]LH�

all’uso di energia solare, depurazione biologica delle acque luride e utilizzo dell’acqua pio-

vana. Esso è inoltre pensato come progetto pilota e dimostrativo, nel quale sono testati una 

tecnologia sostenibile ed ecologica e una progettazione intelligente dello spazio. Il rifugio 

Vittorio Emanuele (AO) e il rifugio Piero Garelli (Alpi liguri) si distinguono pure per le loro 

forme futuriste. 

A 2883 metri d’altitudine, fra i ghiacciai e le imponenti vette vallesane, la nuova capan-

na del Monte Rosa (foto 7) brilla come un cristallo nella roccia. Inaugurata nel settembre 

GHO�������O·HGLÀFLR�IXWXULVWLFR�q�

subito diventato un’attrazione 

turistica. Unico nel suo ge-

nere, esso abbina architettura 

all’avanguardia, alta tecnolo-

gia e sviluppo sostenibile. Essa 

produce in autarchia il 90% 

dell’elettricità necessaria per il suo funzionamento nel pieno rispetto dell’ambiente. Ciò è 

possibile grazie a dei pannelli fotovoltaici integrati nella facciata sud. Anche per l’acqua è 

stato studiato uno speciale sistema d’immagazzinamento: il prezioso liquido è reperito in 

estate attraverso lo scioglimento della neve dei ghiacciai e successivamente conservato 

in un grande serbatoio sotterraneo in modo da poterne disporre anche nei mesi invernali. 
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34 35Tutte queste considerazioni ci portano a emettere l’ipotesi seguente:

Più il rifugio si modernizza, più l’economia e l’ecologia sono importanti a scapito della 

dimensione sociale (partecipazione, associazionismo, volontariato) e culturale (sentimento 

di appartenenza, identità).

���,/�5,)8*,2��81�%(1(�&8/785$/(

4XDOL�SURVSHWWLYH�SHU�L�ULIXJL�GL�PRQWDJQD"�

Un aspetto importante legato al futuro di queste costruzioni è l’apertura al territorio, il 

rifugio come presidio territoriale, al servizio dello sviluppo socio-economico locale. Questo 

aspetto sviluppato da Annibale Salsa nel suo intervento precedente mi sembra di altissimo 

interesse: promozione turistica, vendita sul posto di prodotti locali, introduzione alla realtà 

patrimoniale del territorio (natura, paesaggio, architettura, artigianato, cultura), storia lo-

cale grazie alla presenza di persone anziane sul posto (memoria). 

L’accento dovrebbe dunque essere messo sull’informazione e la pedagogia. Si tratter-

rebbe di integrare i rifugi in una serie d’itinerari culturali o pedagogici anche a livello trans-

IURQWDOLHUR�DOÀQH�GL�VHQVLELOL]]DUH�JOL�XWHQWL�DOOH�SRWHQ]LDOLWj�ORFDOL�H�DO�SDWULPRQLR�VWRULFR��

naturale, paesaggistico, economico, sociale e culturale del territorio. 

La partecipazione degli attori locali direttamente sul posto (persone anziane, donne, 

responsabili associativi e politici, …) ci sembra importante. La dimensione transfrontaliera 

q�SXUH�LQWHUHVVDQWH�DOÀQH�GL�PRVWUDUH�OH�VLPLOLWXGLQL�R�OH�GLIIHUHQ]H�FKH�HVLVWRQR�D�WXWWL�L�

livelli da una parte e dall’altra della frontiera di Stato. L’approccio permetterà pure di sensi-

bilizzare gli utenti e la popolazione locale alla problematica dell’Europa delle Regioni.

Un altro aspetto che ci sembra importante è legato al ricupero e alla trasformazione 

di costruzioni rurali abbandonate o in via di abbandono (malghe, maggenghi) per farne 

dei piccoli rifugi da mettere a disposizione della popolazione locale, degli alpinisti e degli 

escursionisti. Esso permetterà di salvaguardare un patrimonio di grande interesse, di raf-

forzare l’identità territoriale degli attori locali e favorire la coesione del gruppo, d’offrire agli 

utenti della montagna delle costruzioni modeste ma tipiche del luogo, di sostenere delle 

strutture culturalmente ed ecologicamente importanti. Il
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Verso gli anni sessanta appare une nuova forma di rifugio sommario: il bivacco. Esso ha 

reso accessibili delle regioni sperdute e poco visitate delle Alpi. I bivacchi d’alta quota hanno 

in parte seguito la stessa evoluzione dei rifugi di montagna per quel che riguarda i materiali e 

la forma architetturale. 

Il bivacco Cravetto a quota 2’422 m. nella Valle di Gressoney (AO) è costituito da una vec-

chia malga con muri a secco. I bivacchi di Camposecco (Valle Antrona, 2’350 m.) e Piero de 

Zen (zona del Sempione, 3’014 m.) sono dei semplici contenitori metallici che si ritrovano mol-

to spesso nelle nostre alpi. Essi sono assicurati alla roccia con dei cavi ed hanno una capienza 

di una diecina di posti letto al massimo. Il bivacco del colle della Dent Blanche, costruito in pi-

etra nel 1975 e a forma esagonale (VS, 3’540 m.), può accogliere una quindicina di persone. 

Il Marzotto-Sacchi nella re-

gione del trentino (massiccio del 

Pasubio, 1’950 m.) è una cos-

truzione di cemento e offre una 

diecina di posti letto. Il bivacco 

del Mont Dolent (VS, 2’667) è 

pure esagonale ma ricoperto da 

materiale sintetico. La sua for-

ma è decisamente avanguardis-

tica come quella dello Stokhorn (VS, 2’598 m.). Il bivacco metallico del Mischabeljoch, vallese 

(foto 8) è sospeso a una parete a quota 3’851 slm.

“Addio capanne di legno e lamiera, il bivacco alpino diventa hi-tech”, cosi intitolava il Cor-

riere della Sera del 14 aprile 2011. Il nuovo bivacco Gervasutti sarà collocato nella regione 

del Monte Bianco a 2835 m. di altezza con unità fotovoltaiche e sensori per il ricambio d’aria. 

Nessun cantiere in quota. “Il bivacco è costruito in fabbrica e sarà trasportato in elicottero 

e ancorato ai 2.835 metri in una sola giornata. È realizzato in quattro moduli (ingresso, lo-

cale per il pranzo, due camerate con 12 posti letto). Il bagno chimico sarà invece sistemato 

all’esterno”.
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36 37I RIFUGI ALPINI IERI E OGGI

di Egidio Bonapace

Rifugio è una parola del vocabolario di alpinisti ed escursionisti, quando si usufruisce 

GL�TXHVWH�VWUXWWXUH�UDUDPHQWH�FL�VL�VRIIHUPD�D�SHQVDUH�TXHOOR�FKH�SRWHVVH�HVVHUH�LO�VLJQLÀ-

FDWR�RULJLQDULR�GL�TXHVWH�FRVWUX]LRQL��PD�SL��QRUPDOH�q�FRQVLGHUDUQH�LO�VLJQLÀFDWR�DWWXDOH�

Le radici più profonde della parola rifugio affondano in un contesto culturale diverso da 

quello attuale, economico per gli scambi commerciali, oppure quello religioso con i pellegri-

naggi ai grandi santuari ed ospizi sui passi più importanti delle alpi. Oggi la rete dei rifugi 

è ben sviluppata nelle regioni alpine, e si privilegia la loro ristrutturazione adeguandoli alle 

normative di normali esercizi commerciali.

Anche se oggi i rifornimenti e le ristrutturazioni non sono più da considerare avventure 

HURLFKH�GL�XRPLQL�URPDQWLFL��DIÀRUD�DQFRUD�O·RULJLQDULD�ÀORVRÀD�GHO�ULIXJLR��YLFLQR�D�SHUVRQH�

sconosciute ma amiche. Oggi come allora i rifugi sono gli autentici protagonisti della mon-

tagna, mete giornaliere, tappe intermedie di trekking, punto di partenza per escursioni più 

impegnative.

Di tutti i rifugi dell’arco alpino versante italiano, la percentuale maggiore è nelle prov-

ince autonome di Trento e Bolzano.

&KH�FRVD�VRQR�L�ULIXJL�DOSLQL�LQ�UHDOWj"

Sono e devono essere strutture idonee per offrire ospitalità e ristoro ad alpinisti ed 

escursionisti in zone di montagna.

Non c’è ombra di dubbio che sia la parte strutturale che la parte gestionale negli ultimi 

anni ha subito uno stravolgimento, determinato da un nuovo tipo di richiesta di servizi.

Il rifugio è stato per secoli il punto di partenza per i frequentatori della montagna.
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Il nuovo rapporto con la montagna di una clientela, prevalentemente urbana e famigli-

are, si ripercuote pure sui rifugi. L’evoluzione della domanda va nel senso di una maggiore 

ricerca del confort e della modernizzazione delle infrastrutture e la tendenza è sempre più 

quella di considerare il rifugio come un luogo di passaggio e di consumo. 

Per “andare con i tempi” e soddisfare la nuova clientela si tratterrà dunque di prendere 

in considerazione il mutamento dei bisogni e dei costumi. Diciamo di sì all’innovazione ma 

attenzione a non oltrepassare certi limiti che numerose stazioni turistiche alpine hanno già 

sorpassato. Lo sfruttamento e la commercializzazione della montagna o meglio, il fenome-

no sempre più presente della folklorizzazione e del Disneyland alpino non devono investire 

il rifugio che resta pur sempre un bene culturale da salvaguardare.
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di Egidio Bonapace
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are, si ripercuote pure sui rifugi. L’evoluzione della domanda va nel senso di una maggiore 

ricerca del confort e della modernizzazione delle infrastrutture e la tendenza è sempre più 

quella di considerare il rifugio come un luogo di passaggio e di consumo. 
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no sempre più presente della folklorizzazione e del Disneyland alpino non devono investire 

il rifugio che resta pur sempre un bene culturale da salvaguardare.



38 39L’ubicazione del rifugio è discriminante sulla tipologia di frequentazione.

Si hanno grandi numeri dove la montagna è servita da impianti di risalita, e dove la 

percorrenza a piedi non supera le 4 ore di cammino per la gita fatta nella giornata.

Oltre le 6/7 ore di cammino di una gita in giornata, la frequentazione si riduce del 40%.

Dove viene richiesto l’uso di attrezzatura alpinistica, ramponi, cordino e moschettone 

la frequentazione scende dell’80% sul totale.

Il tempo in montagna condiziona pesantemente l’andamento economico del rifugio.

Negli ultimi anni le previsioni meteorologiche condizionano pesantemente la frequen-

tazione della montagna, se in tempi passati il brutto tempo non era condizionante anzi 

IDFHYD�SDUWH�GHOOD�ÀORVRÀD�FKH�DFFRPXQDYD�L�IUHTXHQWDWRUL��RJJL�QH�GHWHUPLQD�LQ�PDQLHUD�

pesante il numero.

I numeri in montagna sono determinati dagli escursionisti, che per capacità e per poca 

conoscenza, non sono disponibili a viver la montagna in tutti i suoi aspetti, non ultimo 

quello di camminare sotto la pioggia.

Quindi il rifugio delle gite nella giornata passa dai grandi numeri al niente.

�� Il sito web del rifugio fa parte della normalità.

�� Prenotazione via mail sono entrate nella norma.

Il vero problema è di chi prenota, o prenota in rifugi diversi per la stessa sera, e che 

per il meteo o perché si ferma in un altro rifugio, con il mancato arrivo, condiziona pesante-

PHQWH�OH�SUHVHQ]H��ÀQR�D�UDJJLXQJHUH�DQFKH�LO�����GHOOD�FDSLHQ]D�GHO�ULIXJLR�

Nelle ultime stagioni al rifugio Graffer adottavo il sistema dell’overbooking pari al 10% 

della capienza, e non ho mai dovuto fare dormire persone con sistemazioni di emergenza.
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Oggi si è trasformato come punto di arrivo per la grande maggioranza degli escursionisti.

È cambiato totalmente il fruitore nelle percentuali, meno alpinista e più escursionista.

,�ULIXJL�GHO�GRSR�H�DQWH�JXHUUD�HUDQR�HGLÀFL�FRQ�GHL�VHUYL]L�GL�JUDQGH�RVSLWDOLWj��VWDQ]H�

con 2/4 letti, armadio comodino, il catino e la brocca d’acqua, o un piccolo lavandino con 

acqua corrente.

'DJOL�DQQL����DOOD�ÀQH����OD�PRQWDJQD�KD�VXELWR�XQ�JUDQGH�DVVDOWR��DO�SXQWR�FKH�VL�

SHQVDYD�GL�FRQWLQJHQWDUQH�O·DIÁXVVR�

Negli ultimi 7 anni questo trend si è fermato, dopo la fantastica stagione dell’estate 

2003, e dopo l’entrata in vigore dell’euro, che inizialmente aveva creato non pochi prob-

lemi di rincari esagerati con in molti casi il cambio alla pari lira/euro.

Dall’invecchiamento generazionale, la montagna non è desiderata dalle nuove gen-

erazioni, l’alpinista che frequenta le vie di salita classiche è diminuito drasticamente nel 

numero, si è incrementato notevolmente il numero degli arrampicatori delle falesie, o delle 

pareti vicino alle vie di comunicazione, tutto questo anche per il minor tempo disponibile.

I giovani non frequentano più la montagna e di conseguenza i rifugi.

�� 1RQ�FL�VRQR�SL��L�VDFHUGRWL�FKH�DFFRPSDJQDQR�UDJD]]L�LQ�PRQWDJQD��SHU�XQD�TXHV-

tione di responsabilità, ma soprattutto perché sono pochi, anziani e con tante par-

rocchie da seguire.

�� 1HOOH�YDOOL�L�FDPSHJJL�GHOOH�VH]LRQL�GHO�&$,��GHOOH�SDUURFFKLH��GL�YDULH�DVVRFLD]LRQL��

scout, sono diminuiti se non scomparsi. Questo anche per problemi di tipo ammin-

istrativo.

�� *OL�VWHVVL�JHQLWRUL�QRQ�KDQQR�SL��WHPSR�SHU�DFFRPSDJQDUH�L�ÀJOL�LQ�PRQWDJQD�

�� ,O�VHUYL]LR�PLOLWDUH�QHJOL�DOSLQL�QRQ�HVLVWH�SL���

�� /D�VFXROD�GHOO·REEOLJR�DQFKH�QHL�SDHVL�GL�PRQWDJQD��VH�QRQ�SHU�O·LQL]LDWLYD�GL�TXDOFKH�

prof. entusiasta, non fa nulla per mantenere cultura e conoscenza della montagna.
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per il meteo o perché si ferma in un altro rifugio, con il mancato arrivo, condiziona pesante-
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Nelle ultime stagioni al rifugio Graffer adottavo il sistema dell’overbooking pari al 10% 
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Oggi si è trasformato come punto di arrivo per la grande maggioranza degli escursionisti.

È cambiato totalmente il fruitore nelle percentuali, meno alpinista e più escursionista.
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2003, e dopo l’entrata in vigore dell’euro, che inizialmente aveva creato non pochi prob-

lemi di rincari esagerati con in molti casi il cambio alla pari lira/euro.

Dall’invecchiamento generazionale, la montagna non è desiderata dalle nuove gen-

erazioni, l’alpinista che frequenta le vie di salita classiche è diminuito drasticamente nel 

numero, si è incrementato notevolmente il numero degli arrampicatori delle falesie, o delle 

pareti vicino alle vie di comunicazione, tutto questo anche per il minor tempo disponibile.

I giovani non frequentano più la montagna e di conseguenza i rifugi.
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tione di responsabilità, ma soprattutto perché sono pochi, anziani e con tante par-

rocchie da seguire.

�� 1HOOH�YDOOL�L�FDPSHJJL�GHOOH�VH]LRQL�GHO�&$,��GHOOH�SDUURFFKLH��GL�YDULH�DVVRFLD]LRQL��

scout, sono diminuiti se non scomparsi. Questo anche per problemi di tipo ammin-

istrativo.
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prof. entusiasta, non fa nulla per mantenere cultura e conoscenza della montagna.



40 41Rifugi che offrono un servizio migliore sia esso di ospitalità, di pulizia, di cura, di stanze 

SLFFROH�� FXUD� GHOOD� FXFLQD�� HG� RUJDQL]]D]LRQH�DQFKH� LQ� SHULRGL� GL� QRQ� JUDQGH�DIÁXHQ]D��

fanno la differenza, e sono frequentati percentualmente più da alpinisti ed escursionisti 

stranieri.

Le Agenzie, i gruppi guide, le scuole di alpinismo, e ultimamente anche le sezioni del 

CAI programmano le gite in funzione dei rifugi dove trovano un’accoglienza migliore e mag-

JLRUH�DWWHQ]LRQH��FRVH�FKH�QRQ�FRVWDQR�QXOOD��4XHVWD�VLWXD]LRQH�SRVLWLYD�VL�YHULÀFD�PDJ-

giormente nei rifugi piccoli, perché più famigliari. 

Ritengo normale che in un momento di recessione come quello che stiamo vivendo, 

chi fa un’offerta di qualità, e di competenza e professionalità e disponibilità nella gestione 

GHO�ULIXJLR��ULWRUQD�DG�LPSHUVRQDUH�TXHOOD�ÀJXUD�GHO�JHVWRUH�FKH�HUD�DQGDWD�D�VFRPSDULUH��

Credo che mai come ora il rifugio può ritornare la casa dell’alpinista, che trasmette uman-

ità e conoscenza della montagna, in una situazione di confort, di amicizia, di sobrietà. 

Sicuramente meno posti letto accatastati, ma la possibilità di avere quei servizi che anche 

al rifugio, oltre al piacere, e all’atmosfera, è indispensabili trovare.

5LWHQJR�RSSRUWXQD�XQD�ULÁHVVLRQH�VX�FRVD�SHQVLQR�L�JLRYDQL�GHOOD�PRQWDJQD��H�VH�HV-

ista un loro desiderio di frequentazione.

Il rifugio deve ridiventare come una volta quella casa in montagna, che ti da la pos-

sibilità di vivere un giorno, o più giorni a contatto con altri frequentatori in un ambiente 

semplice, ma che non deve essere forzatamente promiscuo.

Ci troviamo in una nuova situazione, dove è indispensabile fare un passo indietro, o 

quantomeno fermarsi per una serena valutazione.

In una situazione di stress generalizzato, di assoluta mancanza di tempo, l’abbandono 

di abitudini e piaceri di una volta, vivere una montagna lenta possa essere una cura a 

tutta la frenesia della vita, e ci possa fare ritrovare piaceri e stimoli per una frequentazione 

nuova, ma con i crismi di 50 anni fa.

Quindi la mia non vuole essere la ricetta giusta per fare tornare la montagna al centro 

della nostra vita, ma il vivere al rifugio trovando la possibilità di poter dormire bene, di fare 
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&HUWLÀFD]LRQL

6H�HVVH�VRQR�IDWWH�GD�HQWL�LQWHUQD]LRQDOL�SRVVRQR�DQFKH�DYHUH�VHQVR��OH�FHUWLÀFD]LRQL�

dei parchi naturali sono solo un veicolo pubblicitario dell’ente, che nulla a che vedere con 

un reale riscontro oggettivo.

Il gestore era in tempi passati, ma deve nuovamente ritornare il riferimento della con-

GX]LRQH�H�GHOOD�ÀORVRÀD�GHO�ULIXJLR�

Il gestore con i suoi collaboratori sono l’anima del rifugio, essi non possono essere 

esenti da responsabilità, ma fare squadra per dare il massimo con semplicità e sobrietà, il 

rifugio è una famiglia, se il collaboratore non si trova bene, il suo rendimento non può es-

sere soddisfacente.

La struttura deve dare a chi ci vive per lavoro, e a chi ci soggiorna quelle condizioni di 

vivibilità che oggi sono inderogabili.

Il rifugio nella sua struttura negli ultimi 50 anni è passato da:

�� Stanze piccole, pochi letti, il tutto molto curato, con biancheria lavandino, catino 

brocca dell’acqua, la montagna esplorata, cravatta gilè e giacca, vedi guide alpine 

dei tempi passati.

�� In alcuni rifugi negli anni 70 vengono demolite pareti, uniti locali per creare camer-

oni, è il momento dei numeri, rifugio per fare festa, poca attenzione ai particolari.

�� Anni 2000 ritorno al passato, alla tranquillità, alla pulizia, ad una buona accoglien-

za, alla famigliarità, la ricerca di quei rifugi lindi ed accoglienti con stanze piccole.

Ecco che siamo tornati ad un nuovo momento di cambiamento, la montagna non più 

dei numeri, ma degli appassionati, di coloro che sono rimasti fedeli alla stessa.

Alpinisti ed escursionisti sicuramente se non più esigenti, sicuramente più attenti, a frequen-

tare quei rifugi, dove pulizia, servizi, accoglienza, simpatia, competenza, fanno la differenza.

Oggi ci sono rifugi che vengono saltati, il passa parola tra i frequentatori della mon-

tagna è un qualcosa più forte e veloce di ogni e qualsiasi campagna di comunicazione.
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al rifugio, oltre al piacere, e all’atmosfera, è indispensabili trovare.

5LWHQJR�RSSRUWXQD�XQD�ULÁHVVLRQH�VX�FRVD�SHQVLQR�L�JLRYDQL�GHOOD�PRQWDJQD��H�VH�HV-

ista un loro desiderio di frequentazione.
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semplice, ma che non deve essere forzatamente promiscuo.

Ci troviamo in una nuova situazione, dove è indispensabile fare un passo indietro, o 

quantomeno fermarsi per una serena valutazione.

In una situazione di stress generalizzato, di assoluta mancanza di tempo, l’abbandono 

di abitudini e piaceri di una volta, vivere una montagna lenta possa essere una cura a 

tutta la frenesia della vita, e ci possa fare ritrovare piaceri e stimoli per una frequentazione 

nuova, ma con i crismi di 50 anni fa.

Quindi la mia non vuole essere la ricetta giusta per fare tornare la montagna al centro 

della nostra vita, ma il vivere al rifugio trovando la possibilità di poter dormire bene, di fare 
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&HUWLÀFD]LRQL
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Alpinisti ed escursionisti sicuramente se non più esigenti, sicuramente più attenti, a frequen-

tare quei rifugi, dove pulizia, servizi, accoglienza, simpatia, competenza, fanno la differenza.

Oggi ci sono rifugi che vengono saltati, il passa parola tra i frequentatori della mon-

tagna è un qualcosa più forte e veloce di ogni e qualsiasi campagna di comunicazione.



42 43QUALITÀ

La qualità va misurata sulla richiesta del frequentatore del rifugio, alpinista od escur-

sionista che esso sia.

Il gestore si deve far carico della responsabilità della qualità che deve riguardare tutti 

gli aspetti dell’accoglienza.

/D�TXDOLWj�QRQ�q�VWDELOLWD�GD�SDUDPHWUL�FHUWL��GD�UHJROH�ÀVVH��HV��0D[���OHWWL�SHU���P���

5 primi 5 secondi) ma è soggettiva, e correlata alla capacità e professionalità del gestore.

La qualità non è statica ma deve continuare a migliorare.

SINERGIE

Ogni rifugio rispecchia una sua realtà, ma è fondamentale fare squadra con il rifugio 

vicino, dello stesso gruppo montuoso, e dell’organizzazione dei rifugi in generale.

1RQ�q�VXIÀFLHQWH� OD�GHÀQL]LRQH�ULIXJLR�VFULWWD�VXO�PXUR�SHU�WUDVPHWWHUH��FRQRVFHQ]D��

emozioni, cultura della montagna, e non per ultima la qualità del soggiorno.

LA COMPONENTE FEMMINILE

Molto importante nella gestione del rifugio è riservata alla componente femminile, 

nella cura dei particolari, in una maggiore disponibilità nei confronti degli ospiti, nella per-

sonalizzazione del rifugio.

Sicuramente è un valore aggiunto nella gestione generale del Rifugio e in molte situ-

azioni ne determina la differenza.

CRITICITÀ

Capire gli alpinisti e gli escursionisti da dove vengono e quali sono le loro esigenze, 

cosa chiedono e che cosa si aspettano di trovare al rifugio.
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una doccia, di leggere un libro, di scambiare quattro chiacchiere, di assaporare un dolce, 

di bere un buon bicchiere mangiando un piatto di cose semplici ma curate, e di avere tutto 

intorno quel calore che le vecchie sale, e camere dei rifugi sapevano trasmettere. Vedi sala 

7XFNHWW��7DUDPHOOL��TXDOFKH�ÀRUH�VXO�GDYDQ]DOH�H�XQD�SLFFROD�WHQGD�DOOH�ÀQHVWUH�

La mia scommessa sarà quello di poter vedere persone e magari anche famiglie fer-

marsi in un rifugio a trascorrere una vacanza di più giorni.

Sicuramente il veicolo promozionale per il ritorno dei giovani alla montagna, sono i nonni, 

i genitori, quindi incentivare le famiglie, a trascorrere dei giorni al rifugio, chiaro che questo 

comporta qualche attenzione in più da parte del gestore, per una sistemazione più adeguata.   

No letti a tre piani in ferro, reti sfondate, scaffali in ferro, materassi rotti e coperte che 

non ti dico.

PRODOTTO RIFUGIO GESTORE

Gestire un rifugio costa fatica, impegno, passione. Cosa e chi ce lo fa fare?

1. Tradizione famigliare;

2. Voglia di cambiare vita;

3. Sfuggire da un lavoro dipendente;

4. Orto del vicino è più verde;

5. Ambizione di migliorare situazione economica;

��� 0RWLYD]LRQH�GL�WLSR�ÀORVRÀFR�

Per chi deve continuare una tradizione si trova facilitato dalla conoscenza, ma svan-

taggiato sul fatto che mai penserà se cosi come il suo rifugio è stato gestito negli anni è 

giusto o sbagliato.

Informazione, conoscenza, analisi della conoscenza, motivazioni, strumenti, valutare 

modi, pensiero, indirizzi diversi dal nostro modo di agire, queste sono le uniche alternative 

che ci permettono di interpretare al meglio il lavoro del GESTORE.
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Non più la montagna dei numeri ma una montagna di sentimenti, per nostra fortuna 

fattori esterni ci vengono in aiuto dove noi con il nostro egoismo mai ci arriveremo da soli.

 

Buona Montagna!
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QUESTIONARIO

Forse è il momento di pensare ad un questionario, predisposto in 2/3 lingue che possa 

dare una risposta a quali sono le aspettative, le mancanze, i suggerimenti, compreso il 

menù ed il numero dei piatti, la sistemazione delle camere, l’accoglienza, le informazioni 

tecniche.

Il questionario è fondamentale per sapere se il rifugio nel suo complesso funziona 

bene. Non per un richiamo al gestore, ma per capire le criticità del rifugio ed aggiustare il 

WLUR�VXOO·RIIHUWD�HG�LO�JUDGLPHQWR�GD�SDUWH�GHOO·RVSLWH��$�SDUHU�PLR�QRQ�q�VXIÀFLHQWH�GLUH��GL�

quel rifugio non si hanno lamentele quindi può continuare così.

COMUNICAZIONE

È sbagliato comunicare quello che non sappiamo dare, l’informazione non deve essere 

falsa. Il prodotto rifugio si trova in un momento di criticità, di cambiamento delle pratiche 

alpinistiche ed escursionistiche, anche di un cambiamento generazionale.

'L�XQ�PRPHQWR�FKH�QHFHVVLWD�GL�XQ·DWWHQWD�ULÁHVVLRQH��GD�SDUWH�GL�WXWWL�QRL��VROR�GD�XQ�

confronto di idee, di situazioni diverse, di interpretazioni diverse, di una visione diversa sul 

rifugio e su come deve essere gestito, su cosa deve offrire, e su quello che non è il caso 

debba offrire.

�� 6LDPR�VLFXUL�FKH�D�WXWWL�SLDFFLD�IDUH�LO�JHVWRUH"

�� Ë�VROR�XQ�ODYRUR�GL�VRGGLVID]LRQL�HFRQRPLFKH"

�� Ë�DQFRUD�XQ�ODYRUR�GL�SLDFHUH�H�SDVVLRQH"�

�� Ë�XQ�SHVR�VRSSRUWDUH�JOL�DOSLQLVWL�HG�HVFXUVLRQLVWL�SL��HVLJHQWL"�

�� 6L�q�GLVSRVWL�DG�DVFROWDUH�OH�SDVVLRQL�GL�WXWWL"

�� 6L�q�VLFXUL�GL�FXUDUH�OD�SURIHVVLRQDOLWj�GL�FKL�ODYRUD�FRQ�WH"

�� Ë�LPSRUWDQWH�IDUH�VTXDGUD�DO�ULIXJLR��IDUH�IDPLJOLD"
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46 47L’ESPERIENZA DI ALADAR, GESTORE DEL 

RIFUGIO PAGARÌ

 di Aladar Pittavino

L’INTERVISTA AL GESTORE

Buongiorno a tutti, sono Aladar, da venti anni gestisco un piccolo rifugio di cui par-

leremo tra breve. L’ho gestito per così lungo tempo fondamentalmente per me stesso, per 

l’esperienza incredibile che è stata e che è tuttora; poi lo gestisco per dare servizio agli 

ospiti.

Il Pagarì è ubicato a 2627 metri di quota, con un accesso di 1450 metri da fare a 

SLHGL��KD����SRVWL�OHWWR��HG�q�LQVHULWR�QHO�3DUFR�GHOOH�$OSL�0DULWWLPH��,QÀQH�q�SURSULHWj�GHO�

CAI sezione Ligure. Quando ho iniziato a gestirlo, era un bivacco senza WC, senza corrente 

elettrica, senza locale cucina. Si cucinava sullo stesso tavolo sul quale si sarebbe poi ser-

vita la cena. Solo un forte innamoramento avrebbe potuto dare continuità. Ma la tenacia ha 

portato a varie ristrutturazioni che lo vedono ora dotato dei comfort minimi.

Perché si viene al Pagarì? Perché nel giro di 20 anni ho raddoppiato le presenze quad-

ruplicando gli incassi? 

Lo abbiamo chiesto ai nostri ospiti tramite un questionario sia nel 1998 sia nel 2009. 

Dal più recente si evince che si viene perché si è in un Parco Naturale, perché si vedono 

tanti animali, ma si viene principalmente per passaparola (58%), per la nomea del gestore 

�������PD�IRQGDPHQWDOH��LO�����q�GL�ULWRUQR��,QÀQH��XQ�����VFHJOLH�LO�3DJDUu�SHUFKp�q�GLV-

tante, dunque supposto calmo o competitivo. Dal questionario emerge come ciò che è 

piaciuto di più della mia gestione (al 100%) è stata l’ospitalità, il cibo, e la professionalità.

Allora ci chiediamo, perché piacciono?

Piace la struttura ecosostenibile, grazie ad interventi mirati alle energie rinnovabili    L’
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RIFUGIO PAGARÌ
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48 49DONNE, MONTAGNE, RIFUGI

di Renata Rossi

“Un giorno d’estate di qualche anno fa salivo insieme a Renata... al Sasc Fourà, ave-

vamo realizzato insieme un sogno comune: la gestione di un rifugio sulla nostra montagna. 

Renata è forte, la mia amica cammina sicura sul sentiero che sale ripido dalla valle verso 

quest’angolo verde e di luce dove sorge il rifugio. Io ho poco più di vent’anni. Renata sa 

già molto della montagna, lei è più esperta di me. I suoi fratelli sono cacciatori, lei li ac-

compagna, ma non per uccidere, per conoscere; così come conosce la pietra su cui cam-

miniamo. Ne cerca i colori: azzurro dell’acquamarina, il rosso cupo del granato, il nero della 

tormalina. L’ammiro molto, mi parla delle sue ascensioni; io non scalavo ancora. Il Badile 

sopra di noi, al di là dei larici, del tetto del Sasc Fourà. Solo le nuvole sono più in alto. Era 

il nostro tempo: tre estati sono rimasta con lei al rifugio del Badile. Tre stagioni intense che 

spiegano il mio legame oggi con il rifugio. 

La nostra vita era la vita della montagna che stava sopra il tetto, fuori dall’uscio perché 

ne sentivamo le scariche di sassi, il tuono, la folgore con il temporale e la grandine, il vento 

forte ed il ritorno del sereno. Allora era la pace sulla montagna, così come al rifugio tornava 

la quiete. L’odore della pietra bagnata e l’odore del vento riempivano la casa, non più rifu-

gio ma montagna stessa. Per il Badile salivano in molti al Sasc Fourà sorpresi, contrariati 

di trovare due ragazze. Adesso non è più così, ma allora non era così facile trovare donne 

responsabili di un rifugio, non con il ruolo di aiuto ma con in mano la gestione. Subito 

però sentendoci parlare della montagna del suo tempo, dei dettagli tecnici riguardo alle 

vie che intendevano salire, ben volentieri ascoltavano le due Renate, ricacciandosi dentro 

quell’atavico pregiudizio sulla donna in montagna. E allora molte volte le paure e le ansie, 

la gioia e la speranza di questa gente nell’affrontare la montagna erano le nostre e il Badile 

li vedeva salire, insieme a noi che dal rifugio seguivamo le cordate.
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(fotovoltaico e microturbina idraulica), al risparmio energetico, all’attenzione alla Natura 

(uso di detersivi ecologici, uso di alcuni prodotti biologici, presenza di un piccolo giardino 

botanico, perché se necessario si affrontano le emergenze senza necessariamente atten-

dere aiuti esterni). Piace anche l’uso di prodotti del mercato equo e solidale almeno per 

quanto riguarda i prodotti a rischio di sfruttamento risorse od umanità.

Taluni salgono spinti da ciò che hanno letto nel libro di 400 pagine su storia ed itinerari 

del rifugio che ho scritto in collaborazione con mio fratello. A prescindere dalla bellezza o 

meno di tale lavoro, è stato fondamentale per me per conoscere la storia del posto, e per 

percorrere ogni metro di terreno nei dintorni. Dal libro nasce quella professionalità tanto 

amata dai miei ospiti.

Importante è il buon sentiero di accesso, che è tale anche grazie alla mia costante 

pulizia e mantenimento (migliaia di ore di volontariato nell’arco dei 20 anni).

3LDFH�DQFKH� LO� IDWWR� FKH�DEELD� ULFKLHVWR� OD� FHUWLÀFD]LRQH�(&2/$%(/�� FKH� IRUVH�HQWUR�

quest’anno mi verrà data.

Una grossa pubblicità me la fece la notorietà che ebbi derivante da un inverno passato 

in rifugio in solitudine, e scoperto da un giornalista di un quotidiano molto conosciuto.

Poi piacciono ad alcuni certe scelte da me fatte, ad altri altre scelte, come aver aperto 

LQ�ORFR�XQ�EXUULÀFLR��LO�SL��DOWR�G·(XURSD���SHU�OH�GLDSRVLWLYH�SURLHWWDWH�SHU�DQQL�D�IHUUDJRVWR��

per il telescopio avuto per anni a disposizione dei clienti, per i 55 pini che ho piantato (es-

perimento fallito a causa degli ungulati che li uccidono), e quant’altro di eclettico ho realiz-

zato, che piace a uno e lascia indifferente un altro.

Ma ciò che penso essere il punto nodale della mia gestione e della rinascita del Pagarì 

è stato che, per indole, ho cercato di soddisfare i miei ospiti: dal concedere il secondo cus-

cino, alla posata in più, alla mela anziché la crostata, all’itinerario spiegato a tutti anche 

se non pernottano. Ma spesso ho notato che basta ascoltare, per dare un buon servizio.
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(fotovoltaico e microturbina idraulica), al risparmio energetico, all’attenzione alla Natura 

(uso di detersivi ecologici, uso di alcuni prodotti biologici, presenza di un piccolo giardino 

botanico, perché se necessario si affrontano le emergenze senza necessariamente atten-
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quanto riguarda i prodotti a rischio di sfruttamento risorse od umanità.
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percorrere ogni metro di terreno nei dintorni. Dal libro nasce quella professionalità tanto 

amata dai miei ospiti.
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3LDFH�DQFKH� LO� IDWWR� FKH�DEELD� ULFKLHVWR� OD� FHUWLÀFD]LRQH�(&2/$%(/�� FKH� IRUVH�HQWUR�

quest’anno mi verrà data.
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LQ�ORFR�XQ�EXUULÀFLR��LO�SL��DOWR�G·(XURSD���SHU�OH�GLDSRVLWLYH�SURLHWWDWH�SHU�DQQL�D�IHUUDJRVWR��

per il telescopio avuto per anni a disposizione dei clienti, per i 55 pini che ho piantato (es-

perimento fallito a causa degli ungulati che li uccidono), e quant’altro di eclettico ho realiz-

zato, che piace a uno e lascia indifferente un altro.

Ma ciò che penso essere il punto nodale della mia gestione e della rinascita del Pagarì 

è stato che, per indole, ho cercato di soddisfare i miei ospiti: dal concedere il secondo cus-

cino, alla posata in più, alla mela anziché la crostata, all’itinerario spiegato a tutti anche 

se non pernottano. Ma spesso ho notato che basta ascoltare, per dare un buon servizio.



50 51IL “CAMPO BASE” DELLA VALLE MAIRA 

di Nino Perino

Nino Perino è stato per 22 anni il gestore del Rifugio Campo Base che si trova nella Val 

0DLUD��/·HGLÀFLR�FKH�DWWXDOPHQWH�RVSLWD�LO�ULIXJLR�q�ULFDYDWR�GD�XQD�YHFFKLD�FDVHUPD�PLOLWDUH�

- la Caserma Vivalda - costruita negli anni ‘30 per ospitare i militari addetti al presidio delle 

opere del Vallo Alpino situate nelle vicinanze. La nascita del Campo Base nasce nel 1980 

dall’idea di Nino Perino insieme ad alcuni amici tra cui Sergio Savio. Vi era la necessità di 

trovare una struttura che potesse essere vicina agli inizi degli itinerari e di organizzazione 

DJLOH�GHLGLFDWD�DJOL�DOSLQLVWL�FRQ�RUDUL�ÁHVVLELOL�H�VSD]L�GHGLFDWL�DJOL�HVFXUVLRQLVWL��/D�YHFFKLD�

caserma militare era in posizione perfetta ma richiedereva ingenti interventi di ristruttur-

azione. Grazie ad un contributo regionale nasce il Rifugio Campo Base che con amorevole 

cura è stato gestito per 22 anni da Nino Perino. La sua opera non si è limitata solo al ruolo 

di gestore ma è stato prima di tutto un punto di riferimento per tutti gli alpinisti che transi-

tavano per la Valle Maira. 

Nino infatti è anche guida alpina e conosce ogni singolo metro dei sentieri e delle vie 

che circondano il Rifugio Campo Base. In questo senso il gestore di un rifugio per avere 

VXFFHVVR�QRQ�GHYH�HVVHUH�XQ�VHPSOLFH�´ORFDQGLHUHµ�PD�GHYH�HVVHUH�XQ�ÀQH�FRQRVFLWRUH�

della zona dove opera, in modo possa diventare un riferimento locale. Per questo Nino sot-

tolinea come i proprietari dei rifugi, siano essi pubblici come i comuni, o privati come il CAI, 

GHYRQR�DIÀGDUH�OH�SURSULH�VWUXWWXUH�QRQ�VROR�D�SHUVRQH�FKH�JDUDQWLVFRQR�OD�PLJOLRU�RIIHUWD�

economica ma anche la conoscenza del territori e l’apporto culturale.

Il rifugio Campo Base diventa quindi elemento trainante per la fruizione della Valle Mai-

ra. Il vulcanico Nino Perino diventa motore di sviluppo turistico “dolce” promuovendo nuove 

iniziative che fanno conoscere il suo territorio. Nascono i così i Percorsi Occitani, un anello 

di tappe a copertura dell’intera Valle Maira, da Villar San Costanzo ad Acceglio. Tale percor-

VR�ULVSRQGH�DG�XQD�GRSSLD�ÀQDOLWj��GD�XQD�SDUWH�RIIUH�DJOL�DSSDVVLRQDWL�GL�HVFXUVLRQLVPR�D�
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Vedere i ragazzi partire al buio, in silenzio, per salire, per conoscere, e ora riaverli di 

nuovo al rifugio; ascoltare e rivivere nel loro racconto sensazioni ed emozioni, quelle che 

sono il freddo all’attacco della via, la roccia bagnata, poi il sole, la roccia calda, la neve 

H�L�JKLDFFLDL�VHQ]D�ÀQH�DO�ULWRUQR��VHQWLUH�FRQ�ORUR�OD�JLRLD�GL�XQ·HVSHULHQ]D�JUDQGH��WXWWR�

questo era il Sasc Fourà per noi.

Io ho iniziato lì a scalare; la vita al rifugio non era solo rifare i letti e preparare da man-

giare ma vivere queste sensazioni alpinistiche insieme. Infatti con Renata lassù è iniziato il 

mio viaggio, l’avventura di una vita. Al Badile sulle vette, sui sentieri, ora anche nei torrenti 

della valle continua il mio viaggio, il mio impegno grande di un lavoro: quello della guida 

DOSLQD��8Q�ÀOR�VRWWLOH�OHJD�OH�YLFHQGH�GL�WXWWD�OD�PLD�YLWD�H�TXHO�ÀOR�FRUUH�VXO�GRUVR�YHUGH�GHL�

ODULFL�ÀQR�DL�QHYDL�H�DOOH�FUHVWH�GL�URFFLD�VFXUH�FRQWUR�LO�FLHOR�

Nulla sarei, se non fossi quel verde, il bianco dei nevai, il grigio della roccia e 

l’azzurro del cielo.”
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52 53IL RIFUGIO CIMA LIBERA – MÜLLERHUTTE

di Heidi Von Wettstein

Heidi, è danese, ma il suo amore per la montagna e le alte cime la portano a decidere 

di lasciare il suo paese di origine per trasferirsi in Trentino Alto Adige. Per 7 anni lavora 

come cuoca in un rifugio della Val Pusteria. Da 5 anni gestisce il rifugio Cima Libera a 

3184 m, con il suo amico Lucas, altoatesino che porta avanti la tradizione sudtirolese 

DQFKH�DO�ULIXJLR��PHQWUH�+HLGL�SRUWD�DYDQWL�O·LQQRYD]LRQH��/D�ÀORVRÀD�GHO�ULIXJLR�q�LQIDWWL�XQ�

giusto equilibrio tra i due elementi: tradizione ed innovazione. Un esempio: in cucina Heidi 

propone piatti tipici sudtirolesi come canederli e spatzle ma anche piatti etnici come il cus 

cus, particolarmente apprezzati dai giovani che sono contenti di trovare nel menù proposte 

tradizionali ma anche questa attenzione alla globalità.

Heidi ci pone un interrogativo in particolare su cui – dice- è importante ragionare e 

confrontarsi: “Perché i giovani dovrebbero andare in montagna, in rifugio? Che senso ha 

avere un rifugio in un posto come Cima Libera che è un deserto di ghiaccio, un posto non 

adatto naturalmente alla vita umana?  Per mantenere un rifugio di questo tipo servono 

soldi, tempo e tanta volontà…”

La risposta secondo Heidi sta nel fatto che lì si ha la possibilità di capire meglio la 

natura e anche se stessi. Soprattutto in posti così l’essere umano è in grado di distruggere 

la natura (ne è esempio il ritiro dei ghiacciai) ma anche la forza che la natura possiede 

rispetto all’uomo: ad esempio quando arriva la tempesta di neve, l’uomo è impotente, non 

può nulla. Ecco che solo in posti come il rifugio cima Libera si riesce a capire. È un luogo 

che ti segna, che ti permette di fare esperienze che cambiano il modo di pensare. I ragazzi 

GL�FLWWj�FKH�IDQQR�OD�VWDJLRQH�LQ�ULIXJLR��WRUQDQR�D�FDVD�D�ÀQH�VWDWH�FRQ�OD�YRJOLD�GL�FDPELDUH�

vita.

Ecco perché questo tipo di rifugi deve rimanere tale e non deve diventare un albergo.
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piedi, ma anche con MTB o cavallo, la possibilità di una salubre attività sportiva in un ambi-

ente naturale alpino fra i più belli e meglio preservati del Piemonte, dall’altro l’opportunità 

di conoscere un territorio particolarmente ricco di cultura, arte, storia e tradizioni. 

Nino Perino trova la collaborazione e l’amicizia di Philippe Lantelme gestore di un rifu-

gio sul lato delle montagne francesi con cui idea e sviluppa una serie di percorsi invernali. 

Nascono così 6 tappe tra Italia e Francia che vengono denominate “Sci senza frontiere”. 

La collaborazione diventa ancora più stretta e fattiva con la nascita dell’Associazione italo-

francese “Montagne senza frontiere” che mette in collegamento 91 rifugi dal Monviso al 

Colle Tenda. Questa rete di rifugi si fa conoscere soprattutto per aver creato un centro uni-

co prenotazioni che consentiva agli escursionisti di poter prenotare agevolmente i pernot-

tamente in strutture diverse. Questa opportunità ha consentito in alcuni casi di triplicare le 

frequentazioni dei rifugi. 

La Valle Maira si fa conoscere sempre di più soprattutto da parte di escursionisti strani-

eri grazie a numerose pubblicazioni in tedesco inglese e francese e nascono sempre più 

servizi ed attività dedicate al turismo. Tra queste si può segnalare un trasporto zaini tra i 

vari rifugi. In questo modo gli escuriosnisti possono trovare al loro arrivo al rifugio il proprio 

bagaglio senza portare sulle spalle per giorni materiale e vestiti di ricambio. Questo servizio 

nato quasi per caso ora è un’attività che occupa 3 persone ed è tutt’ora in espansione. 

Nino Perino, dopo aver lasciato la guida del Rifugio Campo Base nel 2002, non ha 

certo smesso di lavorare nella sua amata Valle Maira e attualmente gestisce alle Sorgenti 

del Torrente Maira e alle Cascate dello Stroppia delle aree campeggio attrezzate. In nome 

di queste aree non poteva che essere “Campeggiare senza frontiere”. 
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54 55IL RIFUGIO STAVEL FRANCESCO DENZA

di Erika Panizza

Erica è stata chiamata in rappresentanza dell’Associazione Rifugi e gestisce insieme al 

marito il Rifugio Stavel Francesco Denza da 10 anni. Proprio 10 anni fa il marito partecipò 

alla ristrutturazione del Rifugio a cui seguì l’inzio dell’avventura come gestori del rifugio. Il 

Denza si raggiunge solo a piedi per cui non ci sono “i grandi numeri” che consentono un 

rapporto più vero con gli escursionisti. Erica in maniera molto orgogliosa illustra le numer-

ose foto del suo rifugio tra cui ad esempio la chiesetta costruita con con i resti di alcune 

baracche militari austriache risalenti alla prima Guerra Mondiale. La zona, trovandosi sul 

FRQÀQH�IUD�O·,WDOLD�H�O·,PSHUR�DXVWUR�XQJDULFR��q�VWDWD�FRLQYROWD�QHJOL�HYHQWL�EHOOLFL��FKH�KDQ-

no lasciato i segni. Le immagini mostrano la vita al rifugio partendo proprio dagli escursion-

isti. Erica rimarca come il Rifugio diventa un luogo di arrivo e di partenza dove talvolta gli 

escursionisti non si fermano nemmeno un secondo alla ricerca della velocità piuttosto che 

della lentezza e della profondità. Il Rifugio Denza infatti è un punto di partenza ideale per le 

salite della Presanella, una delle montagne più alte del Trentino. La maniera di percorrere 

le vie che portano in vetta sono cambiate molto. Nelle stanze del rifugio ci sono testimoni-

anze ancora delle prima salite storiche che adesso sembrano profondamente distanti sia 

per le tecniche utilizzate che per l’attrezzatura a disposizione. 

Il Denza in questi anni ha avviato varie esperienze di “approccio alla montagna” con 

gruppi bambini in particolare con il gruppo della SAT Carè Alto all’interno del Piano Giovani 

e con la SAT di Vermiglio. Per i più giovani la montagna non deve rappresentare solo fatica 

ma divertimento e possibilità di nuove amicizie. Il Rifugio infatti diventa quindi luogo di 

DPLFL]LD�H�GL�IHVWD�FRPH�WHVWLPRQLDQR�OH�IRWRJUDÀH�SURSRVWH�GD�(ULFD��&·q�DQFRUD�FKL��SHU�

il gusto di suonare insieme, si carica in spalla gli strumenti per improvvisare un’orchestra 

d’alta quota. Talvolta le feste sono anche più strutturate come in occasione dei percorsi di 

“Dolomiti di Pace”, dei “Suoni delle Dolomiti” o con serata dedicate all’osservazione delle 

stelle. Il
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Negli ultimi anni assistiamo infatti alla trasformazione di molti rifugi in “hotel”, ed è 

questa una tendenza che sta prendendo sempre più piede. Un esempio di tutto ciò sono i 

servizi che vengono offerti, come le docce. In posti come il Cima Libera per avere l’acqua 

in rifugio è necessario pomparla dalla profondità di 50 m all’interno di un crepaccio. Sp-

esso chi arriva al rifugio chiede di poter fare una doccia. Al Cima Libera viene spiegato che 

q�LPSRVVLELOH�XWLOL]]DUH�TXHOOD�SUH]LRVLVVLPD�DFTXD�SUHOHYDWD�D�WDO�ÀQH��$OWUL�ULIXJL�VL�VRQR�

dotati di docce utilizzando anche tecnologie ecocompatibili, ma secondo Heidi la cosa più 

compatibile con la natura sarebbe non realizzare proprio docce nei rifugi. 

Un altro pu to di forza del rifugio Cima Libera sta nel fatto che lì sono rimasti intatti i 

valori dell’andare in montagna. Di recente è diventato molto popolare fare percorsi sui ghi-

acciai. Anche su Cima Libera è possibile, addirittura si può scendere per 25 m all’interno 

di un crepaccio. Non sono molti però gli alpinisti che arrivano al rifugio perché sono neces-

sarie 5-7 ore di cammino. Non è un rifugio per chi vuole arrivare con la macchina, per chi 

vuole trovare un hotel 4 stelle, per chi vuole tutti i confort possibili e per chi non accetta di 

annoiarsi se il maltempo non permette di arrampicare.

Al Cima Libera Lucas dopo cena intrattiene gli ospiti raccontando storie di vita e di 

montagna e questo viene molto apprezzato; è importante che questo genere di rifugi di 

alta montagna esistano è sopravvivano. Ogni agosto da qualche anno viene organizzato un 

evento,  nato da un’idea di alcuni giovani alpinisti: una gara di arrampicata su ghiaccio con 

due percorsi uno facile e uno più impegnativo. Le persone arrivano al rifugio alcuni giorni 

prima per aiutare nell’organizzazione e per partecipare la sera prima della gara alla festa 

con musica rock. Il rifugio collabora con l’associazione Mountain Wilderness, con iniziative 

di valorizzazione e tutela della montagna. Ne è esempio il progetto realizzato con un pro-

fessore di Monaco che ha tenuto al rifugio Cima Libera un corso della durata di tre giorni 

sull’ecologia di montagna e sui ghiacciai, con lezioni teoriche e esperienze dirette uniche 

nel loro genere. 
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di Erika Panizza
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FRQÀQH�IUD�O·,WDOLD�H�O·,PSHUR�DXVWUR�XQJDULFR��q�VWDWD�FRLQYROWD�QHJOL�HYHQWL�EHOOLFL��FKH�KDQ-
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DPLFL]LD�H�GL�IHVWD�FRPH�WHVWLPRQLDQR�OH�IRWRJUDÀH�SURSRVWH�GD�(ULFD��&·q�DQFRUD�FKL��SHU�

il gusto di suonare insieme, si carica in spalla gli strumenti per improvvisare un’orchestra 

d’alta quota. Talvolta le feste sono anche più strutturate come in occasione dei percorsi di 
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stelle. Il
 R

ri
fu

g
io

 S
ta

ve
l F

ra
n

c
e

sc
o

 D
e

n
za

Negli ultimi anni assistiamo infatti alla trasformazione di molti rifugi in “hotel”, ed è 
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di Raffaele Alimonta

5DIIDHOH�$OLPRQWD�q�ÀJOLR�G·DUWH�LQ�TXDQWR�QDVFH�GD�JHVWRUL�GL�ULIXJLR��'D����DQQL�WUDV-

corre le sue estati in rifugio sul Brenta. 

All’inzio la vita in rifugio era piuttosto dura e spartana (le docce sono un “lusso” re-

cente”) ma rimane per Raffaele un’esperienza bellissima e appagante. Il modo di vivere il 

rifugio è cambiato proprio perché le aspettative e le richieste dei clienti sono cambiate. Ma 

anche gli stessi gestori, a meno che non si voglia vivere da eremiti, possono godere di nuovi 

confort senza perdere lo spirito e la bellezza di lavorare in quota. 

Il rifugio è stato completamente ristrutturato nel 2004 partendo da un confronto in-

terno “in famiglia”, poi valutando quale sono state negli anni le richieste dei clienti. Si è 

scelto di aumentare la cubatura della struttura del 40%, diminuendo però i posti letto. 

Questa scelta che sembra quasi anti-economica mira a dare comunque maggiore comod-

ità e servizi  agli ospiti. Sono state create stanze con massimo 10 letti con la possibilità per 

ogni escursionista di avere vicino il proprio zaino. 

La struttura è con legno a vista, cemento e sassi del posto. Il rifugio è stato ristruttu-

rato valorizzando un elemento fondamentale: la cucina. Fino dagli anni ’90 è stato capito 

dalla famiglia Alimonta che comunque i clienti apprezzano il buon cibo per cui si coccolano 

FHUWR�FRQ�XQD�VWUXWWXUD�´FRPRGDµ�PD�DQFKH�FRQ�PHQ��JXVWRVL� �H�GLYHUVLÀFDWL��5DIIDHOH�

sottolinea con favore l’iniziativa dei “Rifugi del gusto” che ha visto la partecipazione di  

quattordici rifugi per gustare in quota menù particolari della cucina trentina. I gestori dei 

rifugi del Brenta infatti fanno rete insieme aiutandosi, condividendo esperienze e inziative 

in maniera  sinergica. 

,O�ULIXJLR�q�VWDWR�SHU�5DIIDHOH�XQD�VFXROD�GL�YLWD��)RUVH�q�VWDWR�GLIÀFLOH�ULFRQRVFHUOR�GX-

rante il periodo dell’adolescenza dove gli amici e le feste sono un forte richiamo ma suc- Il
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In occasione dei 110 anni del rifugio nel 2009 è stato pubblicato un libro scritto da 

Felice Longhi dal titolo “El Refugio 1899-2009: storia e storie del Rifugio Stavel Francesco 

'HQ]D���)HOLFH�/RQJKLµ��,O�WLWROR�q�VLJQLÀFDWLYR�LQ�TXDQWR�QHOOD�SULPD�SDUWH�UDFFRQWD�OD�VWRULD�

della nascita e costruzione del rifugio mentre la seconda ci sono le testimonianze (in alcuni 

FDVL�WUDPDQGDWH�GD�ÀJOL�H�QLSRWL��GHJOL�H[�JHVWRUL�GHO�ULIXJLR��'L�TXHVWR�YROXPH�(ULND�ULFRUGD�

con più interesse le parti che riguardano le mogli dei gestori e sottolinea come in passato 

la vita fosse sicuramente più dura, se non in alcuni casi proibitiva. 

L’innovazione e i cambiamenti qualora siano positivi e rispettosi della tradizione sono 

benvenuti nei rifugi.  Per questo alcune capre sono state portate al Rifugio  e adesso sono 

XQ�HOHPHQWR�ÀVVR�H�FDUDWWHULVWLFR�GHO�'HQ]D��$�SL��GL������P�VL�SURGXFH�GHO�EXRQ�IRUPD-

ggio da latte di capre che si nutrono solo di quello che mette a disposizione la natura. Tra le 

novità si deve ricordare anche la presenza di un videoproiettore ed un computer che serve 

per attività formative o semplicemente come intrattenimento durante le giornate piovose. Il 

rifugio è già stato utilizzato da formatori per iniziative di team building fra colleghi di lavoro. 

Questa sarebbe un’opportunità per sfruttare la laurea di Erica anche durante il lavoro in 

quota. Non per nulla il contatto umano è l’aspetto centrale del lavoro di un gestore di rifugi. 

La possibilità di conoscere i clienti, raccontare le propria vita in montagna. Se si entra in 

sintonia ci si apre e i clienti diventano amici curiosi che vogliono conoscere i gestori dei 

rifugi e le bellezze naturali che li circondano. Proprio per questo motivo Erica ha seguito un 

corso sulle erbe di montagna dato che il Denza di trova all’interno di un’area SIC protetta 

dalla Comunità Europea. La differenza non si fa in base ai servizi offerti o al tipo di struttura 

ma attraverso la passione che si mette in questo lavoro.

Perché alla fine l’ospitalità è semplicemente riconoscimento e rispetto condito 

con un sorriso. 
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58 59IL RIFUGIO RODA IN CIMA PAGANELLA  

di Luigi Giovannini 

Luigi Giovannini è il proprietario ed il gestore del Rifugio Roda che è posto a 2125 in 

cima alla Paganella. Questa cima è un punto privilegiato perchè offre panorami a 360° 

che consentono di ammirare una vasta fetta del Trentino. La struttura non è molto capiente 

in quanto ha 15 posti letto in 3 camere. L’obiettivo di Luigi Giovannini è quello di puntare 

su un’ospitalità sincera ma anche di offrire comfort e una cucina di qualità. Il rifugio è ap-

HUWR�VLD�O·LQYHUQR�FKH�O·HVWDWH�HG�q�UDJJLXQJLELOH�DQFKH�YLD�VHJJLRYLD��/·LQYHUQR�O·DIÁXHQ]D�

può essere consistente per cui talvolta non si riesce a poter avere un contatto diretto con 

il cliente. L’estate è più facile ed una delle parti più soddisfacenti del proprio lavoro. La 

struttura è stata acquistata nel 1998 ed è subito parsa non adeguata per poter creare 

quell’ambiente confortevole e intimo che Giovannini vuole offrire ai propri clienti. Dopo 

un’attenta analisi di altri rifugi, soprattutto in Alto Adige, si è arrrivati ad una completa ris-

trutturazione. L’esperienza pluriennale nella ristorazione in Italia e all’estero ha consentito 

poi di poter dare un ulteriore contributo alla progettazione di un nuovo “Rifugio Roda”. Tra 

le novità c’è sicuramente quello di poter offrire una ristorazione di qualità. Per questo è 

stato costruito un laboratorio apposito sotto il rifugio per poter avere sempre ingredienti 

lavorati freschi come ad esempio il pane, la pasta o la carne. Oltre a questo c’è una cucina 

vicino alla sala da pranzo che ha velocizzato il servizio per apprezzare un piatto veloce 

caldo e confezionato bene. 

Dal punto di vista energetico sono stati fatti degli investimenti per utilizzare la geoter-

mia come riscaldamento (ci sono 7 fori di 170 m che recuperano il calore naturale del sot-

tossuolo) e l’uso di pannelli solari per l’acqua calda. Per l’arredo si è utilizzato del legname 

ricavato da vecchi masi. In questo modo si fa materiale di qualità che rimarrà anche estet-

icamente inalterato nel tempo. 

Per Luigi ogni salita al suo rifugio è sempre un’emozione nuova. Il
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cessivamente ne è stato capito il valore. Anche dal punto di vista professionale è stata una 

“spianata” notevole in quanto ha capito che quello che è importante nella progettazione 

QRQ�q�LO�SURJHWWR�ÀQH�D�VH�VWHVVR�PD�FRPH�VL�YLYH�LO�SURJHWWR��/D�WHFQRORJLD�LQROWUH�GL�RJJL�

aiuta molto: si garantiscono ottimi risparmi di risorse non pensando solo all’energia ma 

anche ad esempio all’acqua. Ci sono strutture adesso che usano il geotermico o l’idrogeno. 

Il rifugista non è il lavoro più bello del mondo. Non si hanno mai pause per 90-100 gior-

ni all’anno, svegliandosi alle 6 di mattina e andando a dormire la sera tardi. Deve essere 

gestore chi si sente di interpretare bene questo ruolo, gestendo un’attività complessa che 

va dai rapporti umani con i dipendenti, con cui si lavora 24 ore su 24, ai problemi quotidiani 

di manutenzione. Il gestore deve essere scelto non per mera considerazione economica o 

ideologica, preferendo ad esempio una guida alpina (anche se conoscere la montagna e 

fondamentale). La fatica comunque è ripagata da soddisfazioni incommensurabili. 

Tornando alla progettazione del rifugio, Raffaele parla di Genius Loci come interazione 

e interpretazione del luogo e dei sentimenti che generano il luogo, per cui anche la scelta 

dei materiali deve essere contestualizzata bene a seconda delle sensibilità del luogo. Poi 

si deve essere attenti alle peculiarità di chi abita il rifugio, dando comunque anche del con-

fort per chi vive in quota in maniera continuativa per 4 mesi in alta quota. 

5DIIDHOH�FRQFOXGH�LO�VXR�LQWHUYHQWR�FRQ�XQD�IUDVH�VLJQLÀFDWLYD��´/D�PRQWDJQD�q�GD�YL-

vere e soprattutto conoscere”.
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fondamentale). La fatica comunque è ripagata da soddisfazioni incommensurabili. 
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e interpretazione del luogo e dei sentimenti che generano il luogo, per cui anche la scelta 

dei materiali deve essere contestualizzata bene a seconda delle sensibilità del luogo. Poi 

si deve essere attenti alle peculiarità di chi abita il rifugio, dando comunque anche del con-

fort per chi vive in quota in maniera continuativa per 4 mesi in alta quota. 

5DIIDHOH�FRQFOXGH�LO�VXR�LQWHUYHQWR�FRQ�XQD�IUDVH�VLJQLÀFDWLYD��´/D�PRQWDJQD�q�GD�YL-

vere e soprattutto conoscere”.



60 61MANIFESTO DEI RIFUGI

PREMESSA

,O�ULIXJLR�FRPH�OXRJR�GHOO·HVSHULHQ]D

Se la montagna è ciò che di essa ci rappresentiamo, la stessa cosa potremmo probabil-

mente dire del rifugio alpino.

,QIDWWL��ROWUH�DG�HVVHUH�XQ�HGLÀFLR�UHDOL]]DWR�LQ�DOWD�TXRWD�FRQ�DOFXQH�VSHFLÀFKH�H�EHQ�GHWHU-

minate funzioni (ricovero, riposo, al contempo meta e punto di partenza), il rifugio è anche 

ciò che noi percepiamo e l’esperienza che possiamo fare (individualmente e collettiva-

mente) di questo particolare tipo di costruzione, l’ultima che possiamo incontrare prima di 

scalare una cima o attraversare un ghiacciaio. 

,Q�DOWUH�SDUROH�LO�ULIXJLR�VL�SUHVHQWD�D�QRL�FRPH�UHDOWj�ÀVLFD��FLRq�FRPH�HGLÀFLR�FRVWUXLWR�LQ�

un dato modo e in un certo luogo, dove vengono offerti alcuni servizi, in modo più o meno 

HIÀFDFH�HG�HIÀFLHQWH��PD�DQFKH�FRPH�GLPHQVLRQH�VLPEROLFD�H�VWRULFD��3RWUHPPR�GXQTXH�

dire che il rifugio oltre ad essere una costruzione di pietra, legno, cemento, vetro, metallo, 

ecc., è anche una “costruzione culturale”, una rappresentazione sociale, una narrazione. 

Questa “narrazione” genera aspettative e pre-giudizi, positivi e negativi. 

Ciò che fa la differenza, nella percezione e nell’esperienza che noi facciamo arrivando, 

soggiornando e pernottando in un dato rifugio è soprattutto legata a questa dimensione 

simbolica che in qualche modo è correlata anche allo stile di gestione, attraverso il quale 

un gestore si fa co-produttore, interprete e innovatore di tale dimensione simbolica.

Alla formazione della dimensione simbolica contribuiscono probabilmente:

��   aspetti funzionali (struttura, articolazione degli spazi, tipologia servizi offerti, per cit-

arne alcuni);
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Buoni risultati, per quanto riguarda il miglioramento dell’“esperienza rifugio” si potrebbero 

ottenere, oltre che con attività di formazione ad hoc dei gestori, anche attraverso attività 

GL�LQIRUPD]LRQH��FRPXQLFD]LRQH�H�SURPR]LRQH��7DOL�DWWLYLWj�GRYUHEEHUR�HVVHUH�ÀQDOL]]DWH�LQ�

primis a:

��   diffondere la cultura della montagna (fra gli utenti dei rifugi);

��    lavorare sull’immaginario della montagna (per gli abitanti di vallate e montagne poste 

QHL�SUHVVL�GHO�ULIXJLR���DIÀQFKp�LO�ULIXJLR�VLD�SHUFHSLWR�QRQ�VROR�FRPH�IRQWH�GL�UHGGLWR��

ma anche come risorsa, laboratorio per la elaborazione di un modello di sviluppo sos-

tenibile;

��   promuovere l’immagine del rifugio come punto di partenza per la conoscenza del ter-

ritorio (ivi compreso l’utilizzo di nuove tecnologie, quali ad esempio applicazioni per 

smartphone o tablet con testi di letteratura di montagna, ecc).

Fra le attività di informazione, comunicazione e promozione, potrebbe inserirsi anche una 

nuova iniziativa, che si potrebbe denominare, almeno in forma provvisoria, “rifugio didatti-

co”, con modalità simili, se pur appositamente pensate, a quelle della “fattoria didattica”, a 

LQL]LR�R�ÀQH�VWDJLRQH��3HU�OR�VYROJLPHQWR�GL�WDOH�DWWLYLWj��VL�SRWUHEEH�SHQVDUH�DOOD�IRUPD]LRQH�

GL�DSSRVLWH�ÀJXUH�GL�VXSSRUWR�DO�JHVWRUH��HYHQWXDOPHQWH�LWLQHUDQWL�GD�XQ�ULIXJLR�DOO·DOWUR�

Si ritiene che l’attività di promozione e diffusione della “cultura della montagna” si oppon-

JD��SHU�ÀQDOLWj�H�SHU�PRGDOLWj�GL�LPSOHPHQWD]LRQH��DOO·DWWLYLWj�´PDUNHWLQJ�GHOOD�PRQWDJQDµ��

così come oggi viene intesa e praticata. “Cultura della montagna” e “marketing della mon-

tagna” propongono, infatti, “narrazioni” diverse e divergenti della montagna, quasi che il 

secondo si sia negli anni strutturato e sviluppato come una versione alpina del marketing 

urbano, stile “Milano da bere”.

4XHVWH�ULÁHVVLRQL��GD�DSSURIRQGLUH��SRUWHUHEEHUR�D�FRQVLGHUDUH�FRPH�QHFHVVDULR�XQ�ULSHQ-

samento delle strategie di marketing, che spesso appaiono come forme imitative di strat-

egie pensate per altri territori, con altre caratteristiche e, in ogni caso, mirate solitamente a 

un incremento quantitativo piuttosto che qualitativo della domanda e dell’offerta. 
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��   aspetti ambientali (paesaggio, ambiente, il silenzio della montagna in contrasto con 

l’animazione del rifugio ed altro ancora);

��   aspetti relazionali (il rifugio come luogo per incontrarsi, clima relazionale, accoglienza 

del gestore, ecc.).

Il gestore riveste un ruolo centrale nella formazione dell’esperienza che facciamo di un 

rifugio, in quanto è:

�� �� ÀJXUD�GL�PHGLD]LRQH�WUD�´QDWXUDµ�H�´FLYLOWjµ��WUD�´FLWWjµ�H�´PRQWDJQDµ��WUD�´WUDGL]LRQHµ�

e “innovazione”; 

��   informatore/educatore e divulgatore della “cultura della montagna”;

��   interprete del genius loci;

��   facilitatore del clima di relazione.

4XHVWH�ULÁHVVLRQL�VXJJHULVFRQR�O·RSSRUWXQLWj�GL�XQ�LQYHVWLPHQWR�FRQVLVWHQWH�VXOOD�IRUPD]LRQH�

GHL�JHVWRUL��FRQ�OD�ÀQDOLWj�GL�SURPXRYHUH�DQFKH�TXHVWD�ORUR�IXQ]LRQH��WHQHQGR�FRQWR�FKH�HVLWL�

positivi ad ampio raggio in questo ambito richiedono comunque tempi medio-lunghi. 

Poiché l’attenzione a questa funzione - complementare a quelle generalmente considerate 

di gestione e manutenzione del rifugio, di ospitalità e di guida/consulenza per le attività 

DOSLQLVWLFKH���Gj�OXRJR�D�XQD�ULIRUPXOD]LRQH�GHOOD�VWHVVD�ÀJXUD�GHO�JHVWRUH�H�GHOOH�VXH�SH-

culiari attività, appare evidente la convenienza di dedicare tali attività formative alle gener-

azioni di gestori più giovani, presumibilmente più aperte all’innovazione, rispetto a gestori 

FRQ�XQD�OXQJD�HVSHULHQ]D�DOOH�VSDOOH�PD�IRUVH�FRQ�DELWXGLQL�RUPDL�FRQVROLGDWH�H�GLIÀFLOL�GD�

PRGLÀFDUH��

Alcuni fra questi giovani, una volta formati, potrebbero poi a loro volta diventare formatori, 

per la trasmissione e la diffusione di buone pratiche in tale ambito. 
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OHVVLWj�GHOOD�JHVWLRQH�H�GHL�FRQVHJXHQWL�´OLPLWLµ�DO�VHUYL]LR�GL�RVSLWDOLWj��4XHVWD�DSHUWXUD�

DLXWD�D�UHQGHUH�LO�YLVLWDWRUH�SDUWHFLSH�H�VRJJHWWR�DWWLYR�GHO�´VLVWHPD�ULIXJLRµ�

2JQL�ULIXJLR�KD�XQD�VXD�VWRULD�H�FROORFD]LRQH�JHRJUDÀFD�EHQ�GLVWLQWD�

/D�SDUWLFRODUH�FROORFD]LRQH�H�VWRULD�GHL�ULIXJL�GHYH�HVVHUH�HOHPHQWR�HVVHQ]LDOH�SHU�LO�VXR�

LQVHULPHQWR�QHOO·DSSDUDWR�OHJLVODWLYR�H�GL�UHJRODPHQWL�GHOOD�3URYLQFLD�GL�7UHQWR��/D�FODV-

VLÀFD]LRQH�GHL�ULIXJL��$��%��&�H�'��GHYH�HVVHUH�ULYLVWD�LQ�IXQ]LRQH�GHO�UHDOH�UDSSRUWR�FRQ�

LO�WHUULWRULR�H�OH�LQIUDVWUXWWXUH�YLDULH��,�ULIXJL�FKH�VRQR�UDJJLXQJLELOL�FRQ�PH]]L�PHFFDQLFL�

ULVSRQGRQR�DOOD�IXQ]LRQH�GL�DOEHUJR�R�ULVWRUDQWH�PD�KDQQR�HYLGHQWHPHQWH�SHUVR�LO�FDU-

DWWHUH�GL�´QHFHVVLWjµ�GL�ULFRYHUR�WLSLFD�GL�XQD�VWUXWWXUD�FKH�FRUULVSRQGH�DOOD�ORFX]LRQH�

´ULIXJLRµ��1HOOR�VSHFLÀFR�VL�GRYUHEEH��SHQD�OR�VYLOLPHQWR�H�SHUGLWD�GL�DSSHDO�GHOOH�DOWUH�

VWUXWWXUH�H�VFRPSDUVD�GL�XQ�SDWULPRQLR�HFRQRPLFR�FXOWXUDOH��LQWURGXUUH�OD�FDWHJRULD�GL�

´5LIXJLR�WXULVWLFRµ�FKH�FRQWUDGGLVWLQJXD�LQ�PDQLHUD�HYLGHQWH� OH�VWUXWWXUH�UDJJLXQJLELOL�

FRQ�PH]]L�PHFFDQLFL�H�FKH�DWWXDOPHQWH�VL�WURYDQR�LQVHULWH�QHOOD�FDWHJRULD�´5LIXJL�HVFXU-

VLRQLVWLFLµ�

Rifugio come centro del territorio

Il rifugio è strettamente legato al territorio circostante. 

9DQQR�UDIIRU]DWL�L�OHJDPL�QRQ�VROR�FRQ�OH�PRQWDJQH�PD�DQFKH�FRQ�LO�IRQGRYDOOH�

Gli utenti del rifugio hanno approcci molto diversi: possono essere di provenienza locale, 

con legami molto forti verso il rifugio come i soci della Sezione locale della SAT o di altre 

strutture di aggregazione locale o come gli utenti singoli che interpretano il rifugio come 

uno dei luoghi appartenenti alla Comunità. 

Altri invece provengono dall’“esterno” e visitano il rifugio saltuariamente in occasione delle 

vacanze. 
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ANALISI E AZIONI

5LIXJLR�FRPH�VWUXWWXUD�GDO�SDVVDWR�DO�SUHVHQWH

La frequentazione dei rifugi è passata da un’utenza di tipo alpinistico ad una incentrata 

molto più sull’escursionismo: si può quindi comprendere come anche le esigenze di molti 

GHJOL�RVSLWL�VLDQR�FDPELDWH�H�FRQVHJXHQWHPHQWH�FRPH�OD�VWUXWWXUD�ÀVLFD�GHO�ULIXJLR�VL�VLD�

dovuta adeguare.

8Q�ULIXJLR�GHYH�HVVHUH�DFFRJOLHQWH�H�FRQIRUWHYROH��GRWDWR�QHFHVVLWj�FKH�ULVSRQGDQR�LO�SL��

SRVVLELOH�DOOH�HVLJHQ]H�GHO�WXULVWD�G·RJJL�VHQ]D�SHUz�VQDWXUDUVL��HGLÀFL�FKH�PRGLÀFDQR�

OD�ORUR�VWUXWWXUD�SHU�IDU�IURQWH�DG�HVLJHQ]H�´WXULVWLFKHµ���FHUWDPHQWH�DGDWWL�DO�IRQGRYDOOH�

SHU�JOL�DOEHUJKL���QRQ�SRVVRQR�HVVHUH�FRQWHVWXDOL]]DWL�LQ�XQ�DPELHQWH�FKH�ULFKLHGH�XQ�

DSSURFFLR�GLYHUVR�

Il rifugio quale collegamento tra “natura” e “civiltà” è posto virtualmente nel punto 

d’intersezione tra il territorio antropizzato e quello dell’ambiente naturale “selvaggio”.

,O�5LIXJLR�GHYH�HVVHUH�FRVWUXLWR�H�JHVWLWR�LQ�IXQ]LRQH�GHO�ULVSHWWR�GHOO·DPELHQWH��*OL�HYHQ-

WXDOL�LQWHUYHQWL�GL�ULFRVWUX]LRQH��ULVWUXWWXUD]LRQH�H�ULQQRYDPHQWR�YDQQR�VWXGLDWL�QRQ�VROR�

GDO�SXQWR�GL� YLVWD� WHFQLFR�LJLHQLFRVDQLWDULR�PD�DWWUDYHUVR�XQ�SURFHVVR�GL�DQDOLVL� SL��

DPSLR�FKH�WHQJD�FRQWR�GHOOD�VRVWHQLELOLWj�DPELHQWDOH�H��QRQ�XOWLPD��GL�TXHOOD�VWRULFR�

VRFLDOH�

Il Rifugio di montagna /o in alta quota è inserito in un contesto ambientale delicato e fragile.

,O�ULIXJLR�GHYH�HVVHUH�XQ�PRGHOOR�SHU�OD�JHVWLRQH�GHO�WHUULWRULR�DWWHQWD�HG�HVHPSODUH�GL�

XQ�SRVVLELOH�PRGHOOR�GL�VYLOXSSR��3HU�TXHVWR�q�QHFHVVDULD�XQD�SDUWLFRODUH�DWWHQ]LRQH�

DOOH�IRQWL�GL�DSSURYYLJLRQDPHQWR�HQHUJHWLFR�VRVWHQLELOL��TXDOL�JOL�LPSLDQWL�D�SDQHOOL�VRODUL��

IRWRYROWDLFL�HG�LPSLDQWL�LGURHOHWWULFL��8QR�GHJOL�HVHPSL�SRVVLELOL�GD�VHJXLUH�q�LO�PRGHOOR�

GL� ´&DVD�FOLPDµ�� FDSDFH�GL�DEEDWWHUH� LQ�PDQLHUD�VRVWDQ]LDOH� L� IDEELVRJQL� HQHUJHWLFL��

&RQWHVWXDOPHQWH�VL�GHYH�RSHUDUH�SHU�VSLHJDUH�DJOL�DYYHQWRUL�OH�FDUDWWHULVWLFKH�GL�FXL�VL�

GRWD�TXHVWD�SDUWLFRODUH�VWUXWWXUD��FDUWHOOL��GHSOLDQW��PDQLIHVWL��YLGHR��YLVLWH�JXLGDWH�´DO�

UHWURERWWHJDµ��XWLOL�SHU�LOOXVWUDUH�LO�IXQ]LRQDPHQWR�H�OR�VFRSR�GHJOL�LPSLDQWL��DLXWDQR�D�
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VLÀFD]LRQH�GHL�ULIXJL��$��%��&�H�'��GHYH�HVVHUH�ULYLVWD�LQ�IXQ]LRQH�GHO�UHDOH�UDSSRUWR�FRQ�

LO�WHUULWRULR�H�OH�LQIUDVWUXWWXUH�YLDULH��,�ULIXJL�FKH�VRQR�UDJJLXQJLELOL�FRQ�PH]]L�PHFFDQLFL�

ULVSRQGRQR�DOOD�IXQ]LRQH�GL�DOEHUJR�R�ULVWRUDQWH�PD�KDQQR�HYLGHQWHPHQWH�SHUVR�LO�FDU-

DWWHUH�GL�´QHFHVVLWjµ�GL�ULFRYHUR�WLSLFD�GL�XQD�VWUXWWXUD�FKH�FRUULVSRQGH�DOOD�ORFX]LRQH�

´ULIXJLRµ��1HOOR�VSHFLÀFR�VL�GRYUHEEH��SHQD�OR�VYLOLPHQWR�H�SHUGLWD�GL�DSSHDO�GHOOH�DOWUH�

VWUXWWXUH�H�VFRPSDUVD�GL�XQ�SDWULPRQLR�HFRQRPLFR�FXOWXUDOH��LQWURGXUUH�OD�FDWHJRULD�GL�

´5LIXJLR�WXULVWLFRµ�FKH�FRQWUDGGLVWLQJXD�LQ�PDQLHUD�HYLGHQWH� OH�VWUXWWXUH�UDJJLXQJLELOL�

FRQ�PH]]L�PHFFDQLFL�H�FKH�DWWXDOPHQWH�VL�WURYDQR�LQVHULWH�QHOOD�FDWHJRULD�´5LIXJL�HVFXU-

VLRQLVWLFLµ�

Rifugio come centro del territorio

Il rifugio è strettamente legato al territorio circostante. 

9DQQR�UDIIRU]DWL�L�OHJDPL�QRQ�VROR�FRQ�OH�PRQWDJQH�PD�DQFKH�FRQ�LO�IRQGRYDOOH�

Gli utenti del rifugio hanno approcci molto diversi: possono essere di provenienza locale, 

con legami molto forti verso il rifugio come i soci della Sezione locale della SAT o di altre 

strutture di aggregazione locale o come gli utenti singoli che interpretano il rifugio come 

uno dei luoghi appartenenti alla Comunità. 

Altri invece provengono dall’“esterno” e visitano il rifugio saltuariamente in occasione delle 

vacanze. 
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ANALISI E AZIONI

5LIXJLR�FRPH�VWUXWWXUD�GDO�SDVVDWR�DO�SUHVHQWH

La frequentazione dei rifugi è passata da un’utenza di tipo alpinistico ad una incentrata 

molto più sull’escursionismo: si può quindi comprendere come anche le esigenze di molti 

GHJOL�RVSLWL�VLDQR�FDPELDWH�H�FRQVHJXHQWHPHQWH�FRPH�OD�VWUXWWXUD�ÀVLFD�GHO�ULIXJLR�VL�VLD�

dovuta adeguare.

8Q�ULIXJLR�GHYH�HVVHUH�DFFRJOLHQWH�H�FRQIRUWHYROH��GRWDWR�QHFHVVLWj�FKH�ULVSRQGDQR�LO�SL��

SRVVLELOH�DOOH�HVLJHQ]H�GHO�WXULVWD�G·RJJL�VHQ]D�SHUz�VQDWXUDUVL��HGLÀFL�FKH�PRGLÀFDQR�

OD�ORUR�VWUXWWXUD�SHU�IDU�IURQWH�DG�HVLJHQ]H�´WXULVWLFKHµ���FHUWDPHQWH�DGDWWL�DO�IRQGRYDOOH�

SHU�JOL�DOEHUJKL���QRQ�SRVVRQR�HVVHUH�FRQWHVWXDOL]]DWL�LQ�XQ�DPELHQWH�FKH�ULFKLHGH�XQ�

DSSURFFLR�GLYHUVR�

Il rifugio quale collegamento tra “natura” e “civiltà” è posto virtualmente nel punto 

d’intersezione tra il territorio antropizzato e quello dell’ambiente naturale “selvaggio”.

,O�5LIXJLR�GHYH�HVVHUH�FRVWUXLWR�H�JHVWLWR�LQ�IXQ]LRQH�GHO�ULVSHWWR�GHOO·DPELHQWH��*OL�HYHQ-

WXDOL�LQWHUYHQWL�GL�ULFRVWUX]LRQH��ULVWUXWWXUD]LRQH�H�ULQQRYDPHQWR�YDQQR�VWXGLDWL�QRQ�VROR�

GDO�SXQWR�GL� YLVWD� WHFQLFR�LJLHQLFRVDQLWDULR�PD�DWWUDYHUVR�XQ�SURFHVVR�GL�DQDOLVL� SL��

DPSLR�FKH�WHQJD�FRQWR�GHOOD�VRVWHQLELOLWj�DPELHQWDOH�H��QRQ�XOWLPD��GL�TXHOOD�VWRULFR�

VRFLDOH�

Il Rifugio di montagna /o in alta quota è inserito in un contesto ambientale delicato e fragile.

,O�ULIXJLR�GHYH�HVVHUH�XQ�PRGHOOR�SHU�OD�JHVWLRQH�GHO�WHUULWRULR�DWWHQWD�HG�HVHPSODUH�GL�

XQ�SRVVLELOH�PRGHOOR�GL�VYLOXSSR��3HU�TXHVWR�q�QHFHVVDULD�XQD�SDUWLFRODUH�DWWHQ]LRQH�

DOOH�IRQWL�GL�DSSURYYLJLRQDPHQWR�HQHUJHWLFR�VRVWHQLELOL��TXDOL�JOL�LPSLDQWL�D�SDQHOOL�VRODUL��

IRWRYROWDLFL�HG�LPSLDQWL�LGURHOHWWULFL��8QR�GHJOL�HVHPSL�SRVVLELOL�GD�VHJXLUH�q�LO�PRGHOOR�

GL� ´&DVD�FOLPDµ�� FDSDFH�GL�DEEDWWHUH� LQ�PDQLHUD�VRVWDQ]LDOH� L� IDEELVRJQL� HQHUJHWLFL��

&RQWHVWXDOPHQWH�VL�GHYH�RSHUDUH�SHU�VSLHJDUH�DJOL�DYYHQWRUL�OH�FDUDWWHULVWLFKH�GL�FXL�VL�

GRWD�TXHVWD�SDUWLFRODUH�VWUXWWXUD��FDUWHOOL��GHSOLDQW��PDQLIHVWL��YLGHR��YLVLWH�JXLGDWH�´DO�

UHWURERWWHJDµ��XWLOL�SHU�LOOXVWUDUH�LO�IXQ]LRQDPHQWR�H�OR�VFRSR�GHJOL�LPSLDQWL��DLXWDQR�D�



66 67tivo, magari anche con accessi più vicini ad altri paesi, come pure che il gestore provenga 

da altre località e quindi poco connesso all’amministrazione comunale.

&·q�ELVRJQR�GL�XQ�PDJJLRU�UXROR�SURSRVLWLYR�H�GL�FRRUGLQDPHQWR�GHOO·$VVRFLD]LRQH�GHL�

ULIXJLVWL��3HU�L�ULIXJL�6$7��DG�HVHPSLR��OD�VH]LRQH�ORFDOH�SXz�HVVHUH�LPSRUWDQWH�QHO�UDIIRU-

]DUH�TXHVWR�OHJDPH��FKH�ULVXOWD�IRQGDPHQWDOH�QHO�PRPHQWR�LQ�FXL�LO�&RPXQH��H�LQ�SURV-

SHWWLYD�OD�&RPXQLWj�GL�9DOOH��GRYUDQQR�HVHUFLWDUH�VFHOWH�XUEDQLVWLFKH�H�GL�LQIUDVWUXWWXU-

D]LRQH�OHJDWH�DOO·DWWLYLWj�GHO�ULIXJLR��7LSLFDPHQWH�OH�VWUDGH�H�L�SDUFKHJJL�GL�DFFHVVR�VRQR�

LO�OXRJR�ÀVLFR�LQ�FXL�TXHVWL�FRQWDWWL�SUHQGRQR�IRUPD�

Abitanti della zona, non solo turisti. Il rapporto del rifugio con gli abitanti della zona, pur es-

sendo una maglia “corta” non sempre è una connessione “forte”; non necessariamente il 

rifugio è sentito come proprio dalla comunità locale, al contrario di quanto accade di solito 

per altre strutture in quota come le malghe, che sono ben radicate nel passato contadino 

delle popolazioni e per le quali le comunità sono disposte ad impegnare risorse e sforzi.

,�ULIXJL�GHYRQR�DWWLYDUVL�SHU�HQWUDUH�QHOOD�YLWD�ORFDOH�RUJDQL]]DQGR�PRPHQWL�GL�FRQWDWWR�H�

GL�IUHTXHQWD]LRQH��IHVWD�GL�DSHUWXUD�R�FKLXVXUD��JLRUQDWH�FRQ�OH�VFXROH�ORFDOL�HFF��

Altri operatori turistici. I rapporti con gli altri operatori turistici locali, sia del fondovalle che 

della montagna, costituiscono uno dei campi in cui si possono sviluppare nuove sinergie.

Spesso le attività delle APT sono rivolte quasi esclusivamente alle attività alberghiere, con 

poche proposte di frequentazione delle montagne.

*OL�DOEHUJKL�GHO�IRQGRYDOOH�GHYRQR�HVVHUH�L�SXQWL�GL�SDUWHQ]D�SULYLOHJLDWL�SHU�OH�YLVLWH�DL�

ULIXJL��/H�$37�GHYRQR�LQFHQWLYDUH�LO�UDSSRUWR�DOEHUJDWRUH�ULIXJLVWD�FDSRYROJHQGR�OD�SRV-

VLELOH�VHQVD]LRQH�GL�HVVHUH�FRQFRUUHQWL�

,�JHVWRUL�GL�ULIXJL�GHYRQR�HVVHUH�UDSSUHVHQWDQWL�QHJOL�RUJDQL�GL�JRYHUQR�GHOOH�$37�VWHVVH�

7UHQWLQR� 0DUNHWLQJ�� GHYH� GHGLFDUH� PDJJLRU� DWWHQ]LRQH� DOO·HVSHULHQ]D� GHOO·DQGDUH� LQ�

PRQWDJQD�LQ�Vp��DG�XQD�YLVLRQH�GHO�ULIXJLR�FRPH�HOHPHQWR�G·LQFRQWUR�FRQ�LO�PRQGR�DOSLQR�

H�QRQ�VROR�FRPH�HVSHULHQ]D�OXGLFR�FXOLQDULD�R�EDQDOH�DWWUD]LRQH�WXULVWLFD�
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Le maglie che legano gli utenti al singolo rifugio possono dunque essere forti o deboli, 

come pure corte, cioè locali, o lunghe. La lunghezza e la forza possono variare nel loro rap-

porto, come ad esempio nei rapporti forti che esistono tra rifugi appartenenti alle Sezioni 

del CAI di città extraprovinciali e i soci di quelle stesse Sezioni.

6L�GHYH�VYLOXSSDUH�XQ·DWWHQ]LRQH�FRVWDQWH�DO�FRQWHVWR�WHUULWRULDOH�LQ�WXWWL�L�VXRL�DVSHWWL��

,Q�SDUWLFRODUH�

�� FXUDUH�OH�YLH�GL�DFFHVVR��LO�ULIXJLR�q�DO�FHQWUR�GL�XQD�UHWH�ÀVLFD�GL�YLH�GL�DFFHVVR�IRQ-

GDPHQWDOL�SHU�OD�VXD�FDUDWWHUL]]D]LRQH�H�SHU�OD�VXD�YLWD�

�� SDUWLFRODUPHQWH�LPSRUWDQWL�VRQR�L�VHQWLHUL�FKH�UDSSUHVHQWDQR�L�FDQDOL�YLWDOL�SHU�LO�UL-

IXJLR��3DUWH�GHOOD�VHQWLHULVWLFD�SXz�HVVHUH�LQWHVD�FRPH�LQIUDVWUXWWXUD�FRPSOHVVD�FKH�

SHUPHWWH�GL�SHUFRUUHUH�OH�WHUUH�DOWH�DO�GL�IXRUL�GHOOD�UHWH�VWUDGDOH��,O�OHJDPH�VHQWLHUL�

ULIXJLR�q�VLFXUDPHQWH�XQ�OHJDPH�IRUWH�QHO�TXDOH�OD�FULVL�GL�XQ�HOHPHQWR�SXz�PHWWHUH�

LQ�GLIÀFROWj�DQFKH�O·DOWUR��LO�ORUR�UDSSRUWR�GHYH�TXLQGL�HVVHUH�EHQ�FRRUGLQDWR�

�� SDUFKHJJL�H�YLDELOLWj�GL�DYYLFLQDPHQWR��WUDQQH�UDUH�HFFH]LRQL�LO�YLDJJLR�YHUVR�LO�ULIXJLR�

DUWH�GD�XQ�SDUFKHJJLR��H�SULPD�DQFRUD�GD�XQD�VWUDGD�G·DFFHVVR��/H�PDJOLH�GHOOD�

FRQQHVVLRQH�VRQR�JHQHUDOPHQWH�GL� OXQJKH]]D�PHGLD��PD�GL� IRUWH�VSHVVRUH��6H� OD�

VWUDGD�DSHUWD�DO�WUDQVLWR�DUULYD�DO�ULIXJLR�QH�VWUDYROJH�LO�FDUDWWHUH��DOO·RSSRVWR�VH�QRQ�

YL�VRQR�YLH�FKH�FRQVHQWDQR�DYYLFLQDPHQWL�UDJLRQHYROL�LO�ULIXJLR�GLYHQWD�XQD�PHWD�SHU�

SRFKL��$OOR�VWHVVR�PRGR�LO�UDSSRUWR�ULIXJLR�SDUFKHJJL�GHYH�HVVHUH�HTXLOLEUDWR��VHQ]D�

FKH�YL�VLDQR�VWUR]]DWXUH�FRPH�SDUFKHJJL�SLFFROL�D�VHUYL]LR�GL�XQ�ULIXJLR�JUDQGH�R�DO�

FRQWUDULR�SDUFKHJJL�JUDQGL�FKH�DWWLUDQR�IROOH�LQ�SLFFROL�ULIXJL�

�� LPSLDQWL�GL�ULVDOLWD��OD�SUHVHQ]D�R�PHQR�GL�XQ�LPSLDQWR�GL�ULVDOLWD�H�OH�VWDJLRQDOLWj�FKH�

OR�VWHVVR�LPSRQH�VRQR�VLFXUDPHQWH�XQ�IDWWRUH�IRQGDPHQWDOH�SHU�OD�YLWD�GHO�ULIXJLR��

VRQR�OHJDPL�IRUWL�D�PDJOLD�FRUWD��FKH�SRVVRQR�VYLOXSSDUVL�LQ�PRGL�DQFKH�PROWR�GL-

YHUVL�H�D�FXL�VL�GHYH�SUHVWDUH�PROWD�DWWHQ]LRQH�

Amministrazioni locali. I legami del rifugio con le amministrazioni locali di appartenenza 

VRQR�VSHVVR�GHEROL��SUREDELOPHQWH�FRQ�VLWXD]LRQL�GLYHUVLÀFDWH�

Spesso succede che il rifugio sia molto lontano dal paese sede del Comune amministra-



66 67tivo, magari anche con accessi più vicini ad altri paesi, come pure che il gestore provenga 

da altre località e quindi poco connesso all’amministrazione comunale.

&·q�ELVRJQR�GL�XQ�PDJJLRU�UXROR�SURSRVLWLYR�H�GL�FRRUGLQDPHQWR�GHOO·$VVRFLD]LRQH�GHL�

ULIXJLVWL��3HU�L�ULIXJL�6$7��DG�HVHPSLR��OD�VH]LRQH�ORFDOH�SXz�HVVHUH�LPSRUWDQWH�QHO�UDIIRU-

]DUH�TXHVWR�OHJDPH��FKH�ULVXOWD�IRQGDPHQWDOH�QHO�PRPHQWR�LQ�FXL�LO�&RPXQH��H�LQ�SURV-

SHWWLYD�OD�&RPXQLWj�GL�9DOOH��GRYUDQQR�HVHUFLWDUH�VFHOWH�XUEDQLVWLFKH�H�GL�LQIUDVWUXWWXU-

D]LRQH�OHJDWH�DOO·DWWLYLWj�GHO�ULIXJLR��7LSLFDPHQWH�OH�VWUDGH�H�L�SDUFKHJJL�GL�DFFHVVR�VRQR�

LO�OXRJR�ÀVLFR�LQ�FXL�TXHVWL�FRQWDWWL�SUHQGRQR�IRUPD�

Abitanti della zona, non solo turisti. Il rapporto del rifugio con gli abitanti della zona, pur es-

sendo una maglia “corta” non sempre è una connessione “forte”; non necessariamente il 

rifugio è sentito come proprio dalla comunità locale, al contrario di quanto accade di solito 

per altre strutture in quota come le malghe, che sono ben radicate nel passato contadino 

delle popolazioni e per le quali le comunità sono disposte ad impegnare risorse e sforzi.

,�ULIXJL�GHYRQR�DWWLYDUVL�SHU�HQWUDUH�QHOOD�YLWD�ORFDOH�RUJDQL]]DQGR�PRPHQWL�GL�FRQWDWWR�H�

GL�IUHTXHQWD]LRQH��IHVWD�GL�DSHUWXUD�R�FKLXVXUD��JLRUQDWH�FRQ�OH�VFXROH�ORFDOL�HFF��

Altri operatori turistici. I rapporti con gli altri operatori turistici locali, sia del fondovalle che 

della montagna, costituiscono uno dei campi in cui si possono sviluppare nuove sinergie.

Spesso le attività delle APT sono rivolte quasi esclusivamente alle attività alberghiere, con 

poche proposte di frequentazione delle montagne.

*OL�DOEHUJKL�GHO�IRQGRYDOOH�GHYRQR�HVVHUH�L�SXQWL�GL�SDUWHQ]D�SULYLOHJLDWL�SHU�OH�YLVLWH�DL�

ULIXJL��/H�$37�GHYRQR�LQFHQWLYDUH�LO�UDSSRUWR�DOEHUJDWRUH�ULIXJLVWD�FDSRYROJHQGR�OD�SRV-

VLELOH�VHQVD]LRQH�GL�HVVHUH�FRQFRUUHQWL�

,�JHVWRUL�GL�ULIXJL�GHYRQR�HVVHUH�UDSSUHVHQWDQWL�QHJOL�RUJDQL�GL�JRYHUQR�GHOOH�$37�VWHVVH�

7UHQWLQR� 0DUNHWLQJ�� GHYH� GHGLFDUH� PDJJLRU� DWWHQ]LRQH� DOO·HVSHULHQ]D� GHOO·DQGDUH� LQ�

PRQWDJQD�LQ�Vp��DG�XQD�YLVLRQH�GHO�ULIXJLR�FRPH�HOHPHQWR�G·LQFRQWUR�FRQ�LO�PRQGR�DOSLQR�

H�QRQ�VROR�FRPH�HVSHULHQ]D�OXGLFR�FXOLQDULD�R�EDQDOH�DWWUD]LRQH�WXULVWLFD�
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Le maglie che legano gli utenti al singolo rifugio possono dunque essere forti o deboli, 

come pure corte, cioè locali, o lunghe. La lunghezza e la forza possono variare nel loro rap-

porto, come ad esempio nei rapporti forti che esistono tra rifugi appartenenti alle Sezioni 

del CAI di città extraprovinciali e i soci di quelle stesse Sezioni.

6L�GHYH�VYLOXSSDUH�XQ·DWWHQ]LRQH�FRVWDQWH�DO�FRQWHVWR�WHUULWRULDOH�LQ�WXWWL�L�VXRL�DVSHWWL��

,Q�SDUWLFRODUH�

�� FXUDUH�OH�YLH�GL�DFFHVVR��LO�ULIXJLR�q�DO�FHQWUR�GL�XQD�UHWH�ÀVLFD�GL�YLH�GL�DFFHVVR�IRQ-

GDPHQWDOL�SHU�OD�VXD�FDUDWWHUL]]D]LRQH�H�SHU�OD�VXD�YLWD�

�� SDUWLFRODUPHQWH�LPSRUWDQWL�VRQR�L�VHQWLHUL�FKH�UDSSUHVHQWDQR�L�FDQDOL�YLWDOL�SHU�LO�UL-

IXJLR��3DUWH�GHOOD�VHQWLHULVWLFD�SXz�HVVHUH�LQWHVD�FRPH�LQIUDVWUXWWXUD�FRPSOHVVD�FKH�

SHUPHWWH�GL�SHUFRUUHUH�OH�WHUUH�DOWH�DO�GL�IXRUL�GHOOD�UHWH�VWUDGDOH��,O�OHJDPH�VHQWLHUL�

ULIXJLR�q�VLFXUDPHQWH�XQ�OHJDPH�IRUWH�QHO�TXDOH�OD�FULVL�GL�XQ�HOHPHQWR�SXz�PHWWHUH�

LQ�GLIÀFROWj�DQFKH�O·DOWUR��LO�ORUR�UDSSRUWR�GHYH�TXLQGL�HVVHUH�EHQ�FRRUGLQDWR�

�� SDUFKHJJL�H�YLDELOLWj�GL�DYYLFLQDPHQWR��WUDQQH�UDUH�HFFH]LRQL�LO�YLDJJLR�YHUVR�LO�ULIXJLR�

DUWH�GD�XQ�SDUFKHJJLR��H�SULPD�DQFRUD�GD�XQD�VWUDGD�G·DFFHVVR��/H�PDJOLH�GHOOD�

FRQQHVVLRQH�VRQR�JHQHUDOPHQWH�GL� OXQJKH]]D�PHGLD��PD�GL� IRUWH�VSHVVRUH��6H� OD�

VWUDGD�DSHUWD�DO�WUDQVLWR�DUULYD�DO�ULIXJLR�QH�VWUDYROJH�LO�FDUDWWHUH��DOO·RSSRVWR�VH�QRQ�

YL�VRQR�YLH�FKH�FRQVHQWDQR�DYYLFLQDPHQWL�UDJLRQHYROL�LO�ULIXJLR�GLYHQWD�XQD�PHWD�SHU�

SRFKL��$OOR�VWHVVR�PRGR�LO�UDSSRUWR�ULIXJLR�SDUFKHJJL�GHYH�HVVHUH�HTXLOLEUDWR��VHQ]D�

FKH�YL�VLDQR�VWUR]]DWXUH�FRPH�SDUFKHJJL�SLFFROL�D�VHUYL]LR�GL�XQ�ULIXJLR�JUDQGH�R�DO�

FRQWUDULR�SDUFKHJJL�JUDQGL�FKH�DWWLUDQR�IROOH�LQ�SLFFROL�ULIXJL�

�� LPSLDQWL�GL�ULVDOLWD��OD�SUHVHQ]D�R�PHQR�GL�XQ�LPSLDQWR�GL�ULVDOLWD�H�OH�VWDJLRQDOLWj�FKH�

OR�VWHVVR�LPSRQH�VRQR�VLFXUDPHQWH�XQ�IDWWRUH�IRQGDPHQWDOH�SHU�OD�YLWD�GHO�ULIXJLR��

VRQR�OHJDPL�IRUWL�D�PDJOLD�FRUWD��FKH�SRVVRQR�VYLOXSSDUVL�LQ�PRGL�DQFKH�PROWR�GL-

YHUVL�H�D�FXL�VL�GHYH�SUHVWDUH�PROWD�DWWHQ]LRQH�

Amministrazioni locali. I legami del rifugio con le amministrazioni locali di appartenenza 

VRQR�VSHVVR�GHEROL��SUREDELOPHQWH�FRQ�VLWXD]LRQL�GLYHUVLÀFDWH�

Spesso succede che il rifugio sia molto lontano dal paese sede del Comune amministra-



68 69,Q� WXWWR�TXHVWR�YD�ULFRUGDWR�FKH� OD�TXDOLWj�YD�FRPXQLFDWH�DO�SXEEOLFR�FRQ� L�PH]]L�RS-

SRUWXQL��LQ�PRGR�FKH�LO�ULIXJLR�IXQ]LRQL�VLD�GD�ODERUDWRULR��GDWR�FKH�O·DPELHQWH�VSHVVR�

HVWUHPR�SXz�FRQVHQWLUH�GL�WHVWDUH�VROX]LRQL�WHFQLFKH�D�YDUL�SUREOHPL���VLD�GD�PRGHOOR�

Il rifugio è anche un presidio culturale.

,O�ULIXJLR�� LQ�TXDQWR�SXQWR�GL� LQFRQWUR�WUD�XRPLQL��GHYH�GLYHQWDUH� OXRJR�SULYLOHJLDWR�GL�

FRPXQLFD]LRQH�GHOOD�FXOWXUD�GHOOD�PRQWDJQD�H�GHL�VXRL�YDORUL�

L’idea di un manifesto dei rifugi è stata abbozzata durante il convegno “I rifugi tra tradizione ed Innovazione: 

quale rapporto con la montagna” del maggio 2011. 

Il testo del presente manifesto�q�VWDWR�HODERUDWR�GDL�SDUWHFLSDQWL�DO�FRUVR�GL�IRUPD]LRQH��������´3LDQLÀFD-

]LRQH�H�JHVWLRQH�GHOOH�DUHH�PRQWDQHµ�FRQ�LO�FRRUGLQDPHQWR�GHL�FXUDWRUL�VFLHQWLÀFL�GHO�PHGHVLPR�FRUVR�H�LQ�

FROODERUD]LRQH�FRQ�LO�&RPLWDWR�VFLHQWLÀFR�GHOO·$FFDGHPLD�GHOOD�PRQWDJQD�

Claudio Ambrosi, Anita Briani, Vittorio Curzel, Adriano Dalpez, Anna Facchini, Maria Grazia Giacomoni, Elisa 

Guido, Angela Martinelli, Andrea Omizzolo, Elena Orlandi, Serena Osti, Annibale Salsa, Domenico Sartori, 

Marcello Scutari, Lorenza Sighel, Fabio Tognotti, Paolo Tosi e Bruno Zanon.
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Altri rifugi: collaborazione/coordinamento. È un rapporto delicato: pur costituendo i nodi 

della rete dei percorsi alpinistici, non sempre sono i grado di connettersi e coordinarsi 

preferendo un certo “isolamento” favorito forse anche dalle scarse possibilità di incontro.

*OL�VFDPEL�WUD�L�JHVWRUL�YDQQR�SURPRVVL�H�UDIIRU]DWL�DOOD�ULFHUFD�GL�VLQHUJLH�H�GL�XQD�FR�

JHVWLRQH�GHO�WHUULWRULR��

Attività economiche locali: pur essendo dotato di una notevole autonomia, il rifugio dipende, 

per il suo funzionamento, da una serie di altre attività economiche che lo riforniscono di 

beni e servizi. Queste attività possono essere più o meno locali, anche in dipendenza dalle 

distanze dai centri abitati e dei mezzi utilizzati per i trasporti.

8QD�WHOHIHULFD�R�XQD�SLVWD�GL�DFFHVVR�VRQR�SL��´ORFDOLµ�GL�XQD�SLD]]ROD�SHU�HOLFRWWHUR��,O�

ULIXJLR�GHYH�HVVHUH�XQ�SXQWR�GL�YLVLELOLWj�SULYLOHJLDWR�SHU�OH�DWWLYLWj�HFRQRPLFKH�FKH�OR�

VXSSRUWDQR�

5LIXJLR�FRPH�SUHVLGLR

Il rifugio è un presidio alpinistico ed escursionistico.

'HYH�GDUH�DVVLVWHQ]D�H�IRUQLUH�OH�LQIRUPD]LRQL�SHU�DIIURQWDUH�OD�PRQWDJQD�

Il rifugio è anche un valido presidio ambientale. La presenza umana è un’occasione per il 

mantenimento di un ambiente di alta qualità. 

,O�ULIXJLR�GHYH�DYHUH�XQ·DOWD�TXDOLWj�DPELHQWDOH�LQ�SULPR�OXRJR�IDFHQGR�ULIHULPHQWR�DOOD�

VWUXWWXUD��EDVVR�LPSDWWR�HQHUJHWLFR��VLD�LQ�FRVWUX]LRQH�FKH�LQ�JHVWLRQH��EDVVR�LPSDWWR�

YLVLYR� SHU� TXDQWR� OR� FRQVHQWD� OD� QHFHVVLWj� GL� HVVHUH� IDFLOPHQWH� DYYLVWDELOH�� FRUUHWWR�

VPDOWLPHQWR�GL�ULÀXWL�H�OLTXDPL�HFF�

$QFKH�OH�DWWLYLWj�GL�ULVWRUD]LRQH�GHYRQR�PXRYHUVL�YHUVR�OD�TXDOLWj�DPELHQWDOH��DG�HV-

HPSLR�DWWUDYHUVR� OH�ÀOLHUH�FRUWH�� O·XVR�GL�SURGRWWL�ELRORJLFL�� LO� ULXWLOL]]R�R� LO�ULFLFOR�GHOOH�

VRVWDQ]H�



68 69,Q� WXWWR�TXHVWR�YD�ULFRUGDWR�FKH� OD�TXDOLWj�YD�FRPXQLFDWH�DO�SXEEOLFR�FRQ� L�PH]]L�RS-

SRUWXQL��LQ�PRGR�FKH�LO�ULIXJLR�IXQ]LRQL�VLD�GD�ODERUDWRULR��GDWR�FKH�O·DPELHQWH�VSHVVR�

HVWUHPR�SXz�FRQVHQWLUH�GL�WHVWDUH�VROX]LRQL�WHFQLFKH�D�YDUL�SUREOHPL���VLD�GD�PRGHOOR�

Il rifugio è anche un presidio culturale.
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Claudio Ambrosi, Anita Briani, Vittorio Curzel, Adriano Dalpez, Anna Facchini, Maria Grazia Giacomoni, Elisa 

Guido, Angela Martinelli, Andrea Omizzolo, Elena Orlandi, Serena Osti, Annibale Salsa, Domenico Sartori, 

Marcello Scutari, Lorenza Sighel, Fabio Tognotti, Paolo Tosi e Bruno Zanon.
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70 71NOTE BIOGRAFICHE DEI RELATORI 

Annibale Salsa:� � +D� LQVHJQDWR� $QWURSRORJLD� ÀORVRÀFD� H� $QWURSRORJLD� FXO-
WXUDOH�SUHVVR�O·8QLYHUVLWj�GL�*HQRYD�ÀQR�DOO·DQQR�DFFDGHPLFR�������+D�FRQGRWWR�VWXGL�H�

ricerche su tematiche relative alla genesi ed alla trasformazione delle identità delle pop-

olazioni delle Alpi, soprattutto in rapporto alle problematiche dello spaesamento e dei ris-

pettivi risvolti psico-antropologici ed etno-psichiatrici. Si occupa di temi e problemi attinenti 

l’Antropologia del turismo montano con particolare riferimento alle Alpi in generale. È au-

WRUH�GL�DUWLFROL�H�GL�VDJJL�VX�5LYLVWH�VFLHQWLÀFKH�VSHFLDOLVWLFKH�H�GL�GLYXOJD]LRQH��DQFKH�LQ�

contesti internazionali. Ha ricoperto, dal Maggio 2004 al Maggio 2010, la carica di Presi-

dente Generale del Club Alpino Italiano. Ha presieduto il Gruppo di Lavoro “Popolazione & 

&XOWXUDµ�GHOOD�&RQYHQ]LRQH�DOSLQD���7UDWWDWR�LQWHUQD]LRQDOH�IUD�JOL�RWWR�6WDWL�GHOOH�$OSL���ÀQR�

all’anno 2006 e collabora a diverse iniziative della Convenzione stessa. È Presidente del 

&RPLWDWR�6FLHQWLÀFR�GHOOD�)RQGD]LRQH�$FFDGHPLD�GHOOD�0RQWDJQD�GHO�7UHQWLQR��Ë�PHPEUR�

GHO�&RPLWDWR�6FLHQWLÀFR�GHOOD�)RQGD]LRQH�8QHVFR�'RORPLWL�LQ�UDSSUHVHQWDQ]D�GHOOD�3URYLQ-

cia Autonoma di Trento.

Silvio Guindani: nato nel 1945 a Lugano. (Ex) Docente e ricercatore presso 

l’Istituto Europeo dal 1986 e responsabile degli studi dal 2000. - Prima formazione di 

tecnico agricolo, professione che ha esercitato per diversi anni. - Laureato in Sociologia 

presso l’EPHE (Sorbona, Parigi). È stato ricercatore associato presso la scuola Politecnica 

di Losanna (Istituto dell’ambiente costruito e Dipartimento di Architettura) e di Zurigo (Isti-

tuto di Economia Rurale). Impegnato in progetti di sviluppo territoriale in Italia meridionale 

(Parco del Pollino, Regione Basilicata), in Svizzera e in Francia (zone di montagna). É stato 

membro della Commissione svizzera per l’UNESCO, Divisione Formazione Permanente. I 

suoi campi di ricerca sono legati allo studio dell’integrazione europea, agli studi territoriali 

e transfrontalieri, in particolare nel campo socio-economico e culturale.
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72 73Heidi Von Wettstein: Heidi Von Wettstein, masters in archeologia classi-

ca all’università di Aarhus inDanimarca (con Lukas Lantschner) gestisce il rifugio bolzanino 

Cima Libera Müllerhutte (3148 m.) nella Vedretta di Malavalle ai piedi della Wilder Freiger, 

Cima Libera 1891 - 7 ore di cammino se si sale dalla Val Ridanna, si può salire anche dalla 

strada del Passo del Rombo. Il Rifugio Cima Libera o Müllerhutte è situato a 3148 metri 

sulla “Bassa del Prete” poco sopra la Vedretta di Malavalle tra la Cima Libera e la Cima del 

3UHWH��)X�HGLÀ�FDWR�QHO������JUD]LH�DOO·�LQL]LDWLYD�GHO�SURI��&DUO�0XHOOHU�GL�7HSOLW]��'LVSRQH�GL�

20 letti e 60 cuccette. Il locale invernale sempre aperto può ospitare sei persone.

Erika Panizza: psicologa dello sport rifugop Denza Val di Sole - 2298 metri. Il 

Rifugio Francesco Denza, recentemente ristrutturato, di cui Erika è gestore, rappresenta 

il punto di accesso migliore per la salita della Presanella da nord. Si trova ai piedi della 

morena del ghiacciaio della Presanella nei pressi di un laghetto. È raggiungibile da Baita 

Velon, Val Vermiglio, in ore 2,40, per sentieri 233 e 206 o direttamente da Stavel con 

s.206. Può essere aperto, a seconda delle condizioni della neve, anche in primavera per 

lo sci alpinismo.

Raffaele Alimonta:  architetto vincitore della seconda edizione del premio 

´&RVWUXLUH�HGLÀFL�D�EDVVR�FRQVXPRµ�GHOO·$JHQ]LD�SHU�O·HQHUJLD��FRQ�LO�SURJHWWR�VSHULPHQWDOH�

´&DVD�$OLPRQWDµ�D�6SLD]]R��9DO�5HQGHQD�²�71���6L�WUDWWD�GL�XQ�HGLÀFLR�UHVLGHQ]LDOH�FKH�ULHQ-

tra fra i dieci cantieri ammessi alla sperimentazione “Case Legno Trentino”, il primo mod-

HOOR�GL�HGLÀFL�VRVWHQLELOL�GL�OHJQR�FHUWLÀFDWL��´&DVD�$OLPRQWDµ�q�VWDWD�VHOH]LRQDWD�SHU�HVVHUH�

XQ�HGLÀFLR�FRQ�EXRQH�SUHVWD]LRQL�VRSUDWWXWWR�VXO�SLDQR�HQHUJHWLFR���DPELHQWDOH�

Luigi Giovannini: titolare e gestore del Rifugio Roda in cima alla Paganella, 

Gigi ha origini contadine e sfrutta i vigneti di Teroldego che la sua famiglia possiede nella 

3LDQD�5RWDOLDQD��GD�FXL�ULFDYD�LO�YLQR�´5LÁHVVL�VXO�%UHQWDµ��FKH�ID�DIÀQDUH�D�ROWUH������PHWUL�

nella sontuosa cantina scavata nella roccia del rifugio

Egidio Bonapace: guida Alpina, maestro di sci, gestore di rifugio, 20 anni 

al rifugio  Graffer a Madonna di Campiglio, alpinista. Un uomo che vive in montagna e di 

montagna e che con essa ha creato un rapporto a 360°. Campigliano 55anni, Presidente 

del Filmfestival della Montagna di Trento e dell’Accademia della montagna del Trentino.

Alida Pattavino: gestisce il rifugio Federici – Marchesini al Pagarì da 19 anni. 

Il rifugio è a 2650 metri e a 4,30 ore almeno di cammino da S. Giacomo di Entracque. Al 

3DJDUu�VL�SURGXFH��FRQ�UHJRODUH�OLFHQ]D�GHOO·XIÀ�FLR�GHOOH�GRJDQH�GL�&XQHR��OD�ELUUD�3DJDULQD��

una bionda lager a chilometro zero ma d’alta quota, che si beve soltanto camminando per 

4 o 5 ore, sulle pietraie dove cresce il cavolaccio.

Renata Rossi: è stata la prima donna in Italia gestore di rifugio dal 1974 al 

1976, il Sasc Fourà (sasso forato) a 1904 m slm ai piedi del Pizzo Badile in Val Bregaglia. 

Questa esperienza è stata fondamentale per la sua vita, la ha indirizzata nella scelta di 

diventare guida alpina, facendole capire l’importanza di lavorare in montagna, non solo 

come gestore di rifugio ma per trasmettere alle persone che arrivano al rifugio quello che 

e l’amore per l’arrampicata e per il mondo dell’alpinismo.

Nino Perino: guida alpina ed ex gestore per tanti anni del rifugio “Campo Base” 

- ex Caserma Vivalda - in alta Valle Maira a circa 1650 m s.m. Cuneo, fondatore con Philippe 

Lantelme dell’associazione per la rivalutazione della rete di sentieri transfrontalieri “Mon-

tagne sans frontières”, “Montagne senza frontiere” (Italia/Francia) con lo stesso titolo è 

XVFLWR�XQ�OLEUR�IRWRJUDÀFR��2SHUDWRUH�GHO�VRFFRUVR�DOSLQR�FKH�FRQ�OD�VXD�HVSHULHQ]D�DQFKH�

FRPH�WHFQLFR�GHOO·HOLVRFFRUVR�KD�GDWR�XQ�QXRYR�LPSXOVR�DOO·HIÀ�FLHQ]D�GHOOD�VTXDGUD�FRQ�

esercitazioni notturne, su cascata, su valanga, su roccia e su terreno impervio, della stazi-

one di Dronero che copre territorialmente le valli Grana e Maira e fa parte della XV zona 

centrata su Cuneo insieme alle stazioni di Cuneo (Valle Gesso), Limone (Valle Vermenagna), 

Vinadio (Valle Stura).
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RIFUGI FRA TRADIZIONE 
ED INNOVAZIONE: QUALE 
RAPPORTO CON LA 
MONTAGNA

In un’epoca di grandi trasformazioni sociali, economiche e 
culturali, anche i rifugi di montagna richiedono il coraggio 
di un ripensamento in rapporto alle aspettative di chi va in 
montagna. I problemi che la situazione attuale evidenzia 
sono fondamentalmente di due ordini: l’omologazione e 
la funzione.

La prima (omologazione) richiama l’esigenza di legare la 
struttura del rifugio al territorio montano sul quale tale 
VWUXWWXUD�LQVLVWH��,O�ÀQH�SUHFLSXR�q�GDUH�DO�ULIXJLR�XQD�SUH-
cisa carta d’identità e farne la vetrina del luogo ospitante. 
/·LQWHQWR�q�TXHOOR�GL�HYLWDUH� LO� ULVFKLR� LQFRPEHQWH�GL� WUDV-
formare i luoghi dell’abitare, anche se di breve durata, in 
non-luoghi anonimi ed impersonali.

La seconda (funzione) consiste nell’accompagnare il mu-
tamento dei bisogni e dei costumi di chi frequenta la mon-
tagna verso nuove aspettative funzionali che non rispon-
GRQR�SL��DOOH�HVLJHQ]H�GL�TXDQGR�L�ULIXJL�VRQR�QDWL�D�ÀQH�
Ottocento.

'D�TXHVWH�RUPDL�LPSURFUDVWLQDELOL�HVLJHQ]H�q�PDWXUDWD�OD�
convinzione dell’ Accademia della Montagna del Trentino 
di avviare una rivisitazione attenta alle nuove attese del 
mondo della montagna, sia di chi ne fruisce, sia di chi ne 
gestisce l’organizzazione ricettiva. La presenza di studiosi 
e di operatori “testimonial di frontiera” di tale mondo cos-
WLWXLVFH�XQD�VLFXUD�JDUDQ]LD�GHOOD�YDOLGLWj�GL�TXHVWD�ULÁHV-
sione convegnistica.

La tradizione rappresenta un monito a non discostarsi 
troppo dalle ragioni storiche che stanno alla base della 
nascita dei rifugi. L’innovazione sollecita a non adagiarsi 
su comode ed anacronistiche rendite di posizione di un 
passato che non esiste più. Il rapporto stretto con la mon-
tagna deve però essere sempre alla base della ragion 
d’essere di un rifugio alpino.


